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Il tatuaggio, per molto tempo considerata una pratica sgradevole, 
primitiva e simbolo delle categorie emarginate, attualmente ha perso gran 
parte del suo suggestivo simbolismo per passare da fenomeno di nicchia a 
fenomeno diffuso. Si è esteso nella nostra società senza incontrare vincoli in 
base alla classe sociale, all’età e alla provenienza geografica, ed è destinato ad 
una sempre maggiore espansione. Basta sfogliare una rivista, navigare sui siti 
internet, accendere la televisione o andare a qualche evento fieristico per 
vedere quanto il tatuaggio sia penetrato nella nostra cultura. 
Ma in una società come quella attuale in cui l’immagine esteriore è 
considerata, dalla maggior parte degli individui, il valore più importante, il 
tatuaggio assume un fine prettamente estetico o viene utilizzato per “portar 
fuori” qualcosa di noi represso e nascosto? Come vengono visti i tatuaggi nella 
società moderna? Quali sono i motivi che spingono le persone a tatuarsi? È un 
bene di consumo che segue le regole della moda? E se viene equiparato agli 
altri beni di consumo, è rappresentativo della classe sociale di appartenenza? 
Quali sono le caratteristiche del popolo dei tatuati? E poi, come viene scelto il 
tatuatore? 
A tutte queste domande, ed ad altre ancora, si è cercato di rispondere 
attraverso la seguente ricerca di mercato. Lo scopo del progetto consiste, 
quindi, nel riuscire ad analizzare il “mondo” dei tatuaggi, cercando di 
individuare i soggetti tatuati e non tatuati, in particolare le motivazioni e i 
comportamenti, e di capire l’opinione degli individui nei confronti del 
fenomeno. 
Le ragioni dell’attuale diffusione dei tatuaggi sono tra le più varie e 
trovare le motivazioni è un’operazione articolata che deve svolgersi andando 
indietro nel tempo, attraversando culture e orizzonti geografici. Per questo 
motivo nel primo capitolo, a modo di introduzione, verrà esposto il quadro di 
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riferimento, ovvero l’evoluzione storica del tatuaggio a partire dalle epoche 
preistoriche, la riscoperta e il significato dei tatuaggi nelle subculture giovanili 
nate negli anni ‘60 e ‘70 del XX secolo e la situazione attuale, in cui verrà 
sottolineato il cambiamento che ha subito il tatuaggio negli ultimi 20 anni fino 
a diventare fenomeno diffuso ed una particolare forma d’arte. Inoltre, verranno 
descritte le varie tipologie, gli stili presenti e la normativa attuale. Tutto questo 
realizzato con l’ausilio dei dati secondari (libri, riviste, e siti internet) e di 
quelli primari ottenuti con le interviste in profondità somministrate ad alcuni 
esperti del settore (i tatuatori).  
Nella seconda parte verrà, poi, presentata la ricerca di mercato. Nello 
specifico ci si soffermerà sulle varie fasi della ricerca, sulla metodologia 
qualitativa (le interviste in profondità) e su quella quantitativa (il 
questionario). In particolare verranno descritti il metodo di campionamento, i 
motivi della scelta degli strumenti utilizzati e la composizione del campione. 
Infine, dopo un’attenta analisi, verranno mostrati i risultati ottenuti da cui 
verranno tratte le opportune considerazioni.  
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Capitolo Primo 
Il fenomeno dei tatuaggi 
 
Il tatuaggio viene definito come la colorazione del corpo attraverso 
l’inserimento sottocutaneo di pigmenti introdotti con uno o più aghi, oppure 
distesi su tagli effettuati in precedenza con uno strumento appuntito, al fine di 
formare disegni o figure indelebili e perenni. La parola inglese tattow, 
successivamente mediata dal francese tatouage sino al nostro tatuaggio, è 
stata introdotta in Europa da James Cook nel 1789 e deriva dal thitiano tau, 
che significa “battere” e sta ad indicare l’operazione di incidere sulla pelle una 
fenditura volontaria con dei particolari utensili1. 
Le ragioni dell’attuale diffusione dei tatuaggi sono tra le più varie e 
trovare le motivazioni è un’operazione articolata che deve svolgersi andando 
indietro nel tempo, attraversando culture e orizzonti geografici, e deve 
soffermarsi anche sul presente, mostrando le molteplici intersezioni della sua 
densa trama. 
 
1.1 Le origini del tatuaggio 
Sono poche le persone a conoscenza della presenza dei tatuatori 
professionisti da secoli in Italia infatti, già nel 1500 presso il Santuario di 
Loreto, lavoravano i cosiddetti “marcatori” i quali tatuavano i pellegrini con i 
segni degli ordini religiosi e gli artigiani con i simboli della loro corporazione. 
Questo pratica ha però origini più remote in Europa e il processo di 
ricomposizione dell’evoluzione del tatuaggio è stato possibile, soprattutto in 
riferimento ai tempi antichi, solo grazie all’unione di diverse fonti: quelle orali 
e quelle dirette. 
La testimonianza diretta più antica di un uomo tatuato si deve al 
ritrovamento del corpo di un guerriero congelato e ottimamente conservato 
                                                          
1 A. Castellani, Ribelli per la pelle. Storia e cultura dei tatuaggi, Costa & Nolan spa, Genova, 1995, p. 12. 
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nelle alpi dell’Oetzatal al confine tra Italia e Austria. Gli scienziati ritengono 
che sia stato un guerriero vissuto tra il 3300 e il 3200 a.C. e sul suo corpo sono 
stati contati ben 55 tatuaggi effettuati con sottili incisioni cosparse di carbone 
di legna. Tra le varie supposizioni quella più accreditata sostiene che i tatuaggi 
fossero utilizzati come pratica terapeutica, visto che sono state rilevate 
deformazioni ossee in concomitanza con le incisioni2. 
Un’altra testimonianza proviene dalle mummie nella valle di Pazyrik 
tra la Russia e la Mongolia dove corpi di uomini e donne sono stati scoperti 
nei tumulti funerali. I successivi studi hanno confermato la tesi secondo cui, 
nel periodo preistorico, era molto diffusa l’usanza di incidere sul proprio corpo 
scene di caccia od animali di fantasia senza limitazioni di sesso e di età. 
Anche tra le antiche popolazioni dell’Egitto, vissute intorno all’anno 
1000 a. C. si diffuse il fenomeno del tatuaggio, come dimostrano i 
ritrovamenti di alcune pitture funebri in cui sono ritratte donne, 
presumibilmente danzatrici e prostitute, con gambe e pube tatuati 3 ; ed è 
probabile che gli Ebrei, quando occuparono la valle del Nilo, abbiano ereditato 
dagli egizi questa usanza.   
Per quanto riguarda le testimonianze orali, la letteratura classica offre 
molto materiale e fornisce una preziosa chiave di lettura del fenomeno. Nella 
cultura greca, cosi come in quella romana, il marchio del corpo veniva 
ricondotto al mondo “barbaro” poiché era profondamente in contrasto con 
l’ideale ellenico del semplice corpo nudo. Non a caso il tatuaggio e il marchio 
a fuoco erano considerati segni di diversità e per questo riservati come 
punizione e umiliazione agli schiavi, ai criminali e ai prigionieri di guerra resi 
gladiatori. Solo successivamente, in seguito alle battaglie con i popoli nordici, 
alcuni soldati romani cominciarono ad ammirare la ferocia e la forza dei 
nemici tanto quanto i segni d’onore che portavano sul corpo e cominciarono 
essi stessi a tatuarsi sulla pelle i propri marchi distintivi: il nome del proprio 
                                                          
2 A. Palmeri, Tatuaggi in Europa dalle origini ai giorni nostri, Eclettica Edizioni, Firenze, 2012, p. 19 
3 Rufus C. Camphausen, La tribù del tatuaggio. Piercing, tatuaggi e altri riti di decorazione del 
corpo, Lyra libri, Como, 1999, p. 12 
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imperatore e del proprio generale oppure SPQR (Senatus Popolusque 
Romanus) letteralmente il senato e il popolo romano. 
Attraverso autori greci e romani tra cui Erodoto, Tacito e Cesare si può 
invece scoprire come molte popolazioni, soprattutto i popoli con cui Roma 
venne a scontrarsi nel corso del suo dominio, utilizzassero la pratica di 
incisione corporea come un’arma di offesa nella strategia bellica o come 
simbolo di nobiltà. Ad esempio Erodoto, storico greco vissuto nel 400 a.C., 
raccontava che i Traci, una popolazione indoeuropea storicamente stanziata 
nell’estremità sudorientale della Penisola Balcanica, consideravano i tatuaggi 
segno di nobile origine a tal punto che chi non possedeva tatuaggi era di oscuri 
natali. Per ciò che riguarda i popoli nordici, gli appartenenti alla casta 
sacerdotale dei Celti, popolazione dalla tradizione religiosa politeista, per 
ingraziarsi il favore degli dei si incidevano figure di animali sacri come il toro 
e il serpente. Sembra siano stati proprio i Celti a diffondere il tatuaggio in 
Italia, Inghilterra e Spagna grazie all’epoca d’oro che vissero tra il IV a.C. e il 
III a.C. che li fece espandere in tutta Europa4. 
Nel De Bello Gallico, Cesare descriveva l’usanza dei Britanni di 
imprimersi con il ferro infuocato i tatuaggi, come simbolo della casta 
guerriera, della forza, della bravura e dell’orgoglio. Tacito, nella sua opera La 
Germania, raccontava la costumanza dei Germani di tatuarsi il corpo oltre che 
per cercare di incutere maggior paura ai propri nemici, anche per rafforzare il 
sistema immunitario, in quanto la cicatrizzazione delle ferite accelerava la 
produzione di anticorpi e la guarigione da altre malattie5.  
Con l’avvento del cristianesimo i primi cristiani, per mostrare la loro 
forte devozione religiosa, si tatuavano simboli come la croce di Cristo in 
fronte o il pesce ixthyc (ictus) in greco antico; collocando in verticale le lettere 
                                                          
4 A. Palmeri, Tatuaggi in Europa … op cit. p. 23. 
5 G. Pietropolli Charmet, A. Marcazzan, Piercing e tatuaggi. Manipolazione del corpo in adolescenza, 
Franco Angeli, 2000, p. 39.  
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di questo termine si crea l’acrostico “jesus cristos theou uiossoter”, cioè Gesù 
Cristo figlio di Dio salvatore6. 
Durante la persecuzione dei cristiani vi fu una crescente popolarità dei 
tatuaggi, in quanto venivano considerati l’espressione di una fede oppressa da 
difendere con il proprio corpo, tuttavia, tali segni di identificazione 
aumentavano le probabilità di essere vittime di persecuzioni. Nel 325 d.C. 
Costantino, il primo imperatore cristiano, vietò la pratica del tatuaggio sul 
volto visto che l’uomo era stato creato ad immagine e somiglianza di Dio e per 
questo non doveva essere sfigurato. La pratica però non scomparve del tutto 
ma riprese vigore sia tra i crociati, come riconoscimento inevitabile per 
assicurarsi una degna sepoltura, sia tra i pellegrini come testimonianza del loro 
viaggio nelle varie città Sante.  
Come si può dedurre il tatuaggio veniva considerato un “messaggio 
sociale” e le motivazioni che spingevano gli uomini a “colorarsi” il corpo 
erano diverse e strettamente legate alle realtà storiche, sociali e religiose a cui 
ognuno di essi apparteneva. Il tatuaggio in alcune culture è stato utilizzato per 
guarire malattie, presso altre è stato parte di riti iniziatici o esprimeva 
devozione e fede religiosa, inoltre era anche un segno nobiliare o gerarchico 
che stabiliva il ruolo o l’appartenenza ad un particolare rango nella società o 
nell’esercito, oppure un modo per marchiare i prigionieri di guerra e gli 
schiavi. 
La pratica del tatuaggio sparì quasi del tutto quando, nel 787 a.C., Papa 
Adriano I la vietò attraverso una bolla papale e per secoli venne considerata un 
sintomo di immoralità e di colpa. Durante il medioevo il tatuaggio era 
permesso solo presso il Santuario di Loreto dove i cosiddetti “marcatori” 
tatuavano i pellegrini per fargli provare un dolore simile a quello di Gesù 
durante la crocefissione e di conseguenza farli sentire più vicini a Dio. Mentre, 
in tutti gli altri casi, veniva utilizzato come segno marcatore delle classi 
discriminate ed, effettuato tramite ferri incandescenti, era simbolo di 
                                                          
6 A. Palmeri, Tatuaggi in Europa … op cit. p. 24 
Capitolo Primo Il fenomeno dei tatuaggi 
8 
emarginazione e veniva applicato forzatamente con uno scopo punitivo. I 
carcerati subivano i cosiddetti “tatuaggi punitivi”, che consistevano in marchi 
a fuoco con simboli differenti secondo il tipo di crimine commesso, ad 
esempio in Francia, durante il regno di Luigi XIV, i ladri venivano marchiati 
con la V di “voleur” (ladro in francese) e le prostitute con il giglio di Francia, 
in Inghilterra veniva incisa la lettera D ai disertori e in Russia gli assassini 
erano marchiati direttamente sul volto con la parola “Kat” che indicava un 
recluso costretto all’ergastolo ed ai lavori forzati.  
Con l’espansione del dominio europeo, tra il XV e il XVIII secolo, 
popoli diversi con i loro costumi e le loro tradizioni vennero a contatto con i 
marinai durante le loro esplorazioni, diventando oggetto di conoscenza e 
discussione. Tra le varie stranezze di queste nuove culture “risaltarono agli 
occhi” i tatuaggi, usanza non del tutto nuova e sconosciuta in occidente ma 
non praticata in maniera così estesa su tutto il corpo. Grazie a questi viaggi si 
vide come il tatuaggio fosse molto diffuso tra diversi popoli tra cui quelli 
dell’Asia, dell’India, e del Tibet e noto tra alcuni indiani del Sud America e tra 
gli Eskimesi7. 
Una popolazione che ebbe molta importanza nella “rinascita” del 
tatuaggio fu quella Maori, popolo polinesiano, dove la tradizione richiedeva il 
Moko, nome con cui venivano chiamate le figurazioni pieni di simbologie 
tatuate sul viso ma anche su tutto il corpo e che servivano per documentare la 
loro intera vita (rango, posizione sociale, numero matrimoni …), come una 
sorta di carta d’identità che testimoniava il processo di crescita di ogni 
persona. Il tatuatore era una figura rispettata ed importante all’interno delle 
comunità poiché, tramite le sue incisioni, metteva in risalto la forza e la 
sapienza degli uomini oppure il fascino e la bellezza delle donne. Il fisico 
veniva considerato come un foglio pieno di disegni, la cui posizione e il cui 
significato non lasciava nulla al caso, tutto era stabilito con cura e aveva 
un’importanza ben precisa, infatti, ogni singola virtù posseduta da una persona 
                                                          
7 A. Castellani, Ribelli per la pelle … op cit. p. 46. 
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era esaltata nel miglior modo possibile, attraverso una dettagliata descrizione 
dei momenti più importanti della sua vita. Il Guerriero doveva incutere terrore 
al nemico e i suoi punti di forza, ad esempio la muscolatura delle sue gambe e 
la tonicità delle braccia, dovevano essere rilevate da una serie di simboli 
appositamente creati per lui. Le donne invece evitavano di ricoprire il viso, ma 
il tatuaggio era considerato come uno strumento per fare notare i propri tratti 
somatici8. I loro disegni rappresentano le origini delle realizzazioni attuali, e 
sono il simbolo di una tradizione resistente al tempo e in grado di non trovare 
mai fine, sebbene siano passati molti anni. 
 
    
Figura 1: tatuaggio viso maori. Figura 2: testa maori imbalsamata.  
Fonte: www.tuttotattoo.com  Fonte: www.vanityfair.it 
 
In generale le incisioni come tradizione culturale erano molto diffuse 
nelle culture del Sud Pacifico, ad esempio, quando le ragazze tahitiane 
raggiungevano la maturità sessuale le loro natiche  venivano tatuate di nero, 
gli indigeni del Borneo si tatuavano un occhio sul palmo della mano, simbolo 
e guida spirituale che li avrebbe aiutati a passare nell’aldilà; e a Samoa era 
diffuso il “pe’a”, tatuaggio su tutto il corpo che richiedeva 5 giorni di 
                                                          
8 tatuaggi-maori.blogspot.it 
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sopportazione al dolore ma era prova di coraggio e forza interiore, chi riusciva 
nell'impresa veniva onorato con una grande festa.  
I marinai rimasero molto affascinati dalle rappresentazioni indigeni a 
tal punto da voler imparare le tecniche di incisione ed, inoltre, essendo una 
classe molto attenta alle superstizioni, l’idea di avere con se un “buon 
auspicio” permanente durante i loro lunghi viaggi era cosa gradita. Tutto 
questo portò, soprattutto tra le marinerie francesi ed inglesi, alla diffusione 
della pratica del tatuaggio a tal punto che in pochi anni era quasi d’obbligo 
partire con un disegno permanente.  
I marinai più anziani, dopo aver acquisito le tecniche dalle varie 
popolazioni, tatuavano al loro primo viaggio e prima della partenza i più 
giovani come una sorta di rito di iniziazione alla vita marinaresca; 
successivamente i giovani marinai venivano tatuati una seconda volta arrivati 
a destinazione e infine una terza ritornati a casa. Nei viaggi successivi si 
incidevano all’arrivo e al ritorno e di conseguenza ad ogni rientro il numero 
dei tatuaggi era dispari e stava a significare la sopravvivenza e il ritorno in 
patria. Da questa usanza nacque il detto scaramantico ancora in vigore oggi “i 
tatuaggi devono essere un numero dispari se no portano sfortuna”, in quanto il 
numero pari di tatuaggi era destinato ai marinai senza ritorno.  
Ogni incisione che decorava il corpo raccontava una storia e ben presto 
venne utilizzata per identificare i viaggi intrapresi e il tipo di imbarco: 
un’ancora indicava la partenza da un porto atlantico, una tartaruga denotava il 
passaggio del marinaio oltre l’equatore, il drago significava lo scalo nei porti 
cinesi e fucili e cannoni rappresentavano la marina militare. Erano diffusi 
anche tatuaggi riferiti agli affetti, come il nome dell’amata e della madre, 
oppure tatuaggi dal tema erotico dovuto alla mancanza di donne per le lunghe 
permanenze in mare, o ancora quelli di buon auspicio per la navigazione, 
come la rondine che nidifica sempre nello stesso luogo e raffigurava il ritorno 
a casa dopo le lunghe traversate, il gallo simbolo di protezione da naufragi e 
annegamenti, la rosa dei venti simbolo di orientamento e di buona fortuna per 
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Figura 3: esempio di tatuaggi derivanti dalla tradizione marinaresca. 
Fonte: www.fiftyfour.it 
 
Questa grande diffusione dei tatuaggi, a partire dal 1800, favorì la 
nascita di negozi specializzati nei dintorni dei porti e nelle città marittime, 
soprattutto in Europa e Stati Uniti, facendo diventare quella del tatuatore una 
vera professione.  Di fatto il tatuaggio veniva praticato attraverso l’incisione 
della pelle con qualsiasi utensile (aghi, legni appuntiti, ossa …) dove veniva 
successivamente inserita una sostanza che avesse la caratteristica di mantenere 
il più a lungo possibile la sua colorazione (succhi naturali, oli per macchine, 
inchiostro ...); i colori erano principalmente il nero, il verde, il rosso ed il 
marrone, tutti gli altri o non erano ancora disponibili o, come ad esempio il 
giallo, erano fatti con sostanze tossiche e quindi sconsigliati10.  
Si può dedurre che all’epoca farsi un tatuaggio era un’operazione 
improvvisata, antigienica, dolorosa e che portava a risultati di sicuro 
grossolani. Con il passare degli anni e con l’aumento delle richieste 
                                                          
9 A. Palmeri, Tatuaggi in Europa … op cit. p. 40.  
10 G. Pietropolli Charmet, A. Marcazzan, Piercing e tatuaggi … op cit. p. 33.  
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migliorarono la qualità delle tecniche e i disegni, grazie anche all’invenzione 
nel 1891 della macchinetta elettrica progettata da Samuel O’Reilly, 
considerato il più bravo tatuatore di New York a quei tempi, che permetteva di 
utilizzare contemporaneamente 12-15 aghi da cui scendeva direttamente il 
colore, ma non migliorarono l’igiene e la pulizia in quanto i negozi erano 
ancora sporchi e origine di infezioni.  
Sebbene il tatuaggio sia stato riscoperto grazie ai marinai, la popolarità 
nei paesi europei e negli Stati Uniti è dovuta in gran parte al circo, che l’ha 
fatto conoscere nelle regioni interne lontano quindi dai porti e dalle città di 
mare. I primi tatuati ad essere considerati “fenomeni da circo” divennero gli 
indigeni deportati durante i viaggi, successivamente iniziarono i marinai a 
mostrare le incisioni mentre decantavano le loro avventure e, alla fine, furono 
gli stessi artisti circensi (donne barbute, uomini o donne cannone, acrobati, 
mangiatori di spade …) a tatuarsi il più possibile il proprio corpo per rendere 
più affascinanti i loro spettacoli.  
Il vero promotore della diffusione dei tatuaggi in America fu 
l’impresario Phineas T. Barmunil quale organizzò nel 1841 presso il Barnum’s 
American Museum di New York l’esibizione dei Freaks cioè strani personaggi 
con caratteristiche fisiche particolari che spopolarono in tutta la città. 
Successivamente, visto il grande successo della “mostra”, diede vita al circo 
P.T. Barnum Great Travelling Exposition che affascinò ed attirò il pubblico di 
tutti gli Stati Uniti e che aveva come principale attrattiva un greco chiamato il 
Principe Costantino, il cui corpo era ricoperto da 338 tatuaggi perfettamente 
intrecciati tra di loro. Per quanto riguarda l’Europa, il primo bianco tatuato 
famoso, che viaggiò con le carovane circensi per tutti gli stati europei, fu Jean 
Baptiste Cabrì, un disertore francese che per fuggire alla pena visse nelle isole 
marchesi presso una tribù dove si tatuò tutto il corpo come richiedeva la 
tradizione locale11.  
                                                          
11 www.tatuatori.it 
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Dalla metà del XIX secolo e per oltre 70 anni uomini o donne 
completamente tatuati (le più gradite agli occhi del pubblico erano le 
cosiddette Circus Ladies, donne che mostravano i loro corpi ricoperti da 
particolari e affascinanti disegni) erano obbligatoriamente presenti in tutti i più 








Figura 5: Horace Hidler in arte il Grande Olmi o uomo zebra 
Fonte: www.tattooarchive.com 
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In Giappone la pratica del tatuaggio era utilizzata fin dal V secolo a.C. 
con diversi scopi: l’irezumi, usato come mezzo punitivo per criminali, schiavi 
o prigionieri di guerra, era in contrapposizione con il tatuaggio con fine 
decorativo e magico chiamato horimono, che gli uomini liberi si facevano fare 
per il gusto di essere tatuati. La nascita dei grandi e particolari tatuaggi 
orientali, richiestissimi ancora oggi, deriva dalle leggi repressive praticate dal 
governo che impedivano alla popolazione di basso rango di portare il kimono 
colorato, il costume tradizionale giapponese. Per ribellarsi a queste norme le 
persone iniziarono a portare sotto i vestiti enormi tatuaggi colorati che 
coprivano tutto il corpo dal collo alle ginocchia (le zone coperte).  
Nel 1870 il governo dichiarò illegale questa pratica ritenuta sovversiva 
ma il tatuaggio continuò a diffondersi nell’ombra come, ad esempio, tra la 
Yakuza, la mafia giapponese, la quale adottò volentieri la pratica “fuorilegge” 
del tatuaggio su tutto il corpo. I disegni orientali erano molto elaborati e 
avevano un profondo valore simbolico attraverso cui si enfatizzavano le 
caratteristiche del carattere e le vicissitudini dell’individuo. L’arte giapponese 
dei tatuaggi continuò a crescere ed a perfezionarsi, nonostante il divieto da 
parte del governo, fino a raggiungere l’Inghilterra del periodo vittoriano grazie 
ai maestri del calibro di Sutherland McDonald. Quest’ultimo, riprendendo lo 
stile giapponese, tatuò anche diversi monarchi. Con l’apertura di spazi di 
consenso e permissività molti tatuatori, venuti a contatto con l’oriente, si 
trasferirono negli Stati Uniti e in varie parti dell’Europa dove esportarono 
l’arte giapponese e trovarono anche apprendisti locali12. 
Tra i tanti tatuaggi della cultura giapponese uno dei più diffusi e 
conosciuti ancora oggi è la carpa. Una leggenda narra che la carpa sia un pesce 
sacro che rappresenta il coraggio, la perseveranza e la virilità, in quanto questo 
pesce è riuscito a nuotare contro corrente fino a risalire le cascate e a 
raggiungere quella che i giapponesi chiamano “la porta del drago”, che dona 
l’immortalità a tutti coloro che riescono ad attraversarla diventando dragoni. 
                                                          
12 Rufus C. Camphausen, La tribù del tatuaggio … op cit. p. 16. 
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Questo tatuaggio simboleggia quindi la forza, la perseveranza, la lotta contro 
le avversità della vita e l’ambizione. Un altro tatuaggio comune è la maschera 
di Hannya cioè una popolare maschera giapponese che rappresenta una donna 
trasformatasi in demone dopo essersi lasciata consumare dalla rabbia per la 
gelosia di un amore non corrisposto. Il significato di questo disegno è però 
positivo, si credeva infatti che allontanasse gli spiriti maligni e che portasse 
fortuna13. 
 
                
Figura 6: esempio di horimono femminile Figura 7: esempio tatuaggio maschera Hannya 
Fonte: www.tatuatori.info Fonte: www.tatuatori.it 
 
Così come in Giappone, anche nelle carceri europee, a partire dalla 
metà del 1800, il tatuaggio venne utilizzato per esprimere ribellione, critica e 
rabbia nei confronti del sistema. I prigionieri prima venivano marchiati a 
fuoco per imprimere un segno indelebile del crimine commesso, poi 
l’incisione divenne una forma di libertà, un atto voluto per raccontare la 
propria storia e per mantenere la propria identità all’interno di un ambiente 
come quello carcerario che toglie agli uomini ogni elemento personale e 
distintivo.  
Nel mondo carcerario si ritrovano vari tipi di tatuaggio con valenza 
polisemica: immagini religiose (croci, raffigurazioni di Cristo, della Madonna 
                                                          
13 www.tatuatori.info 
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ecc..) come richiesta di aiuto per la propria condizione o come atto 
scaramantico, figure di vendetta (nome della persona odiata, pistole oppure le 
iniziali della persona da vendicare), tatuaggi a carattere erotico per rimarcare 
la proprio sessualità o raffigurazioni per mostrare l’appartenenza ad una 
determinata organizzazione criminale e per indicare il proprio compito, il 
rango o il soprannome all’interno di essa.  
Tra tutti i tatuaggi criminali i più particolari, reputati come un’arte 
unica, furono quelli russi dove le incisioni e i simboli raccontavano l’intera 
storia criminale di una persona. Secondo la prassi i criminali russi iniziavano a 
tatuarsi appena entravano all’interno di una determinata organizzazione 
criminale e continuavano per tutta la vita sino ad arrivare ad avere la maggior 
parte del proprio corpo completamente tatuata, come una sorta di fedina 
penale: ogni simbolo aveva un’esatta posizione e assumeva un significato solo 
se veniva accorpato con gli altri.   
Esisteva, inoltre, come regola ferrea il divieto di copiare i tatuaggi 
altrui, poiché le incisioni siberiane servivano per raccontare la propria storia 
personale e appropriarsi di un tatuaggio era considerato come un furto della 
storia degli altri e quindi un atto spregevole e disonesto. Nella cultura russa il 
tatuaggio era una forma di comunicazione alternativa poiché sostituiva le 
parole e chiedere il significato dei disegni era considerata un’offesa. La chiave 
di lettura dei tatuaggi era il disegno geometrico che si formava, seguendolo vi 
si coglieva la traccia logica e si decodificava l’ordine delle immagini. Per 
questo motivo, lo stesso disegno modificava il suo significato in base alla 
posizione dello schema geometrico nel quale veniva inserito. In generale, 
troviamo dei tatuaggi comuni definiti “lettere” o “sigilli” uguali tra di loro ma 
solo perché rappresentavano determinati fatti e tradizioni della vita criminale, 
ad esempio “le stelle dei ladri” (formato da due rose dei venti, indicava in 
generale la piena appartenenza al mondo criminale, quando veniva tatuato 
sulle ginocchia, invece, significava il non piegarsi mai davanti alla legge), 
oppure quando veniva fatta una promessa ad una persona importante, entrambi 
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gli individui si tatuavano la stessa immagine. Inoltre, si ritrovano disegni con 
simbologia religiosa, anarchica e nazista (svastiche, croci, raffigurazioni della 
madonna …) ma che in realtà non avevano un legame con la religione o 
l’ideologia politica e venivano utilizzati solo come simbolo di disprezzo nei 
confronti del regime comunista essendo la religione vietata e i nazisti i più 
grandi nemici del CCCP.  
Tra i carcerati erano diffusi anche i tatuaggi di Lenin o Stalin ma non 
per elogiarli ma semplicemente per evitare le violenze da parte delle guardie, 
le quali non si permettevano di colpire i simboli della rivoluzione bolscevica. 
Così come nelle altre culture criminali anche in Russia ad ogni reato 
corrispondeva un determinato disegno: un ragno in una tela stava a significare 
reati legati al mondo della droga, una blatta era il simbolo dei borseggiatori e 
animali feroci, teschi ed armi significavano che i portatori erano persone che 
avevano compiuto delitti violenti. Anche le mani erano tatuate con precise 
regole, ad esempio, un anello tutto nero e dalla forma rettangolare veniva 
inciso sulla mano di chi aveva scontato per intero la sua pena oppure un anello 
con una metà bianca e l’altra metà colorata di nero era portato da colui il quale 
non avrebbe mai stretto la mano ad un rappresentante della legge.  
Il tatuaggio veniva praticato all’interno della criminalità anche come 
scopo punitivo: un rombo tatuato sulla mano dentro un rettangolo significava 
che il criminale aveva collaborato con la polizia penitenziaria, gli omosessuali 
passivi venivano tatuati sul natiche con due occhi e con un punto sotto ogni 
occhio e chi rubava nelle celle altrui era obbligato a farsi incidere un topo o 
dei puntini sotto il mento14. 
                                                          
14 A. Palmeri, Tatuaggi in Europa … op cit.  p. 69. 
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Figura 8: esempio di tatuaggi criminali russi. 
Fonte: www.tatuatori.info 
 
Anche in Italia, tra il XIX e il XX secolo, i tatuaggi erano molto diffusi 
tra i carcerati, soprattutto tra la camorra napoletana dove le incisioni venivano 
chiamate devozioni e, al pari della criminalità russa, indicavano la storia 
personale di ogni criminale; ad esempio, c’era il tatuaggio di graduazione che 
indicava il ruolo nell’organizzazione e veniva fatto tra l’indice e il pollice (una 
linea ed un puntino voleva dire giovinotto onorato, una linea e due puntini 
picciotto ed una linea e tre puntini camorrista), oppure le incisioni con il 
proprio soprannome criminale o il proprio “mestiere”, il nome delle carceri 
dove erano stati rinchiusi e i tatuaggi religiosi, essendo i camorristi molto 
devoti a dio. I tatuaggi venivano incisi sia all’interno del carcere sia all’esterno 
da tatuatori improvvisati, oppure veniva praticato l’auto-tatuaggio considerato 
simbolo di un camorrista di valore, di forza e di coraggio (“chi tiene o core si 
fa pure da isso o signo”, dicevano all’interno dell’organizzazione15).  
Questa diffusione tra i criminali contribuisce a rafforzare la 
connotazione negativa e la cattiva fama dei tatuaggi screditandone l’arte che 
ne era alla base. Il collegamento tra tatuaggi e criminalità fu oggetto anche di 
ricerche scientifiche da parte di vari studiosi. Il lavoro più conosciuto che lega 
                                                          
15 Ivi p. 55 
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il tatuaggio alla degenerazione morale innata del delinquente criminale si deve 
a Cesare Lombroso, un medico e un antropologico che ha fondato in Italia 
l’antropologia criminale studiando le numerose forme di asocialità e 
anormalità del suo tempo. Con il suo saggio l’uomo delinquente del 1876 
evidenziò la diversità, soprattutto biologica, tra due gruppi: al primo 
appartengono gli individui deviati che presentano pelle tatuata, scarsa 
tendenza al rimorso, fisionomie deformi e una capacità di linguaggio che 
riflette l’isolamento dalla società civile; mentre nel secondo vi sono gli 
individui definiti normali.  In generale, Lombroso considera il tatuaggio un 
indicatore della criminalità e prerogativa di individui mentalmente instabili, 
inferiori e deboli. Il saggio però è anche una sorta di enciclopedia, in cui si 
trovano tutte le tipologie di tatuaggi presenti all’epoca, una descrizione 
approfondita dei vari disegni e le storie degli uomini che li portano, 
riassumendo così le usanze del tempo. 
 
 
             Figura 9: La prima ricerca di mercato in Italia sui tatuaggi eseguita da Cesare Lombroso e 
pubblicata sulla Gazzetta Medica Lombarda nel 1863. 
Fonte: www.scoop.it/tattoo. 
 
In Italia il tatuaggio subisce una censura assumendo una connotazione 
negativa, sia a causa della diffusione delle teorie di Cesare Lombroso e sia 
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perché connotava l’appartenenza al mondo criminale. Per questi motivi e 
contrariamente ad altri paesi occidentali, in Italia non sorgono studi e botteghe 
professionali fino alla fine degli anni '70.  
In Inghilterra, all’inizio del ‘900, grazie all’introduzione nel mercato di 
pigmenti atossici e colorati, cominciarono a diffondersi tra i nobili inglesi i 
tatuaggi estetici (ritocco della linea delle labbra, costruzione del disegno delle 
sopracciglia, disegni sopra le macchie cutanee o le cicatrici …) o puramente 
artistici come quello di Re Edoardo VII che, in ricordo di un suo viaggio, si 
fece tatuare un drago sul metacarpo da un noto tatuatore giapponese, oppure 
come quello della madre di Winston Churchill che aveva un piccolo serpente 
attorno al polso e lanciò la moda tra le donne del suo ambiente16. In questo 
periodo, il tatuaggio inglese inizia così ad avere un pubblico più variegato con 
motivazioni diverse e stato sociale differente che porta a far decadere la 
convinzione per cui il tatuaggio era un simbolo di degrado o di disordine. 
Durante il nazional socialismo, tra il 1933 e il 1945, una caratterista 
fondamentale dei soldati tedeschi era il tatuaggio obbligatorio nella parte 
interna del braccio sinistro che riportava sia il numero di matricola sia il 
gruppo sanguigno. Questa incisione permetteva di facilitare il lavoro dei 
medici in casi di necessità e, al tempo stesso, veniva utilizzata per riconoscere 
i cadaveri17.  
“A partire dall’inizio del 1942, ad Auschwitz e nei Lager che ne dipendevano (nel 1944 
erano una quarantina) il numero di matricola dei prigionieri non veniva più soltanto 
cucito agli abiti, ma tatuato sull’avambraccio sinistro. Da questa norma erano esentati 
solo i prigionieri tedeschi non ebrei. […]. L’operazione era poco dolorosa e non durava 
più di un minuto, ma era traumatica. Il suo significato simbolico era chiaro a tutti: 
questo è un segno indelebile, di qui non uscirete più; questo è il marchio che si imprime 
agli schiavi ed al bestiame destinato al macello, e tali voi siete diventati. Non avete 
nome: questo è il vostro nuovo nome. La violenza del tatuaggio era gratuita, fine a se 
stessa, pura offesa: non bastavano i tre numeri di tela cuciti ai pantaloni, alla giacca ed 
al mantello invernale? No, non bastavano: occorreva un di più, un messaggio non 
verbale, affinché l’innocente sentisse scritta sulla carne la sua testimonianza”18.  
  
                                                          
16G. Pietropolli Charmet, A. Marcazzan, Piercing e tatuaggi … op cit. p. 36 
17 Rufus C. Camphausen, La tribù del tatuaggio ... op cit. p. 16 
18 P. Levi, I sommersi e i salvati, Enaudi, Torino, 2007.  
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1.2 Il significato dei tatuaggi 
Negli anni sessanta e settanta del XX secolo si manifestano una serie di 
fenomeni che contribuiscono ad un cambiamento importante all’interno del 
mondo occidentale. Tra questi, oltre al diffuso ottimismo e alla voglia di 
ripartire dopo la disastrosa guerra mondiale, troviamo: la forza del capitalismo 
americano, il passaggio dal mercato nazionale a quello internazionale, la 
stabilizzazione monetaria e il miglioramento delle condizioni di vita nei paesi 
più industrializzati. Tutti questi fenomeni contribuirono, in un modo o 
nell’altro, all’avvento della società consumistica in Europa, già presente in 
America del Nord a partire dagli anni 20. Si diffusero i beni di consumo, lo 
stile di vita degli europei iniziò a cambiare sulla scia dell’american way of life 
e un’aggressiva pubblicità iniziò ad imporsi come simbolo stesso del 
benessere. Questo nuovo modello di vita divenne però oggetto di 
contestazione specialmente tra i giovani, che tentarono di creare una cultura 
alternativa.  
Tra le varie sottoculture giovanili formatesi negli anni ‘70 quella punk è 
la più legata alla body art. Sebbene musicalmente parlando, la patria del punk 
furono gli Stati Uniti grazie ai gruppi musicali come the Stooges, Sex Pistols o 
Clash, è in Inghilterra che si sono formati l’ideologia e il look di questa 
corrente diventando un vero e proprio movimento sociale estesosi 
successivamente in tutta Europa ed in America. I punk inglesi furono i primi 
ad utilizzare i piercing e i tatuaggi come simbolo della loro insofferenza e 
rabbia nei confronti del sistema in cui vivevano e come forma di trasgressione.  
A differenza di altri movimenti culturali nati in quegli anni i punk, oltre 
a criticare la società capitalista rifiutandola del tutto, si rifugiarono in un 
mondo tutto loro. Questo totale rifugio venne espresso attraverso il loro stile: 
l’abbigliamento era costituito da maglie e pantaloni strappati, borchie sui 
giubbetti di pelle e sui vestisti, catene formate da lucchetti o cinturini borchiati 
al collo, capelli corti, colorati o raccolti in creste e grandi quantità di anelli e 
spilloni nel naso e nelle orecchie. Tutto veniva utilizzato per scandalizzare e 
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provocare e, in questo contesto, il tatuaggio non poteva che diventare un 
mezzo importante per rappresentare la loro asocialità e la loro voglia di 
differenziarsi ed allontanarsi dai nuovi costumi della società consumista e 
dagli stereotipi del corpo bello, armonico, palestrato e curato. Per quanto 
riguarda i tatuaggi si era soliti farli in zone visibili e particolari del corpo come 
il viso o il labbro inferiore solo per attirare l’attenzione e per stupire. 
Troviamo disegni di frasi offensive (“fuckyou” o “hateyou”) considerate non 
come un elogio alla violenza ma come rifiuto della società oppure i draghi, la 
bandiera inglese essendo stata la patria del movimento, i teschi, i riferimenti 
satanici (666) o la lettera A di anarchia; comuni erano anche i tatuaggi legati ai 
gruppi musicali ascoltati come ad esempio i Sex Pistols o i Clash19.  
In generale, non esisteva un vero e proprio stile punk nella cultura dei 
tatuaggi, si prendeva spunto da modelli diversi come lo stile figurativo o 
quello tribale poiché l’importante era suscitare disprezzo e disgusto agli occhi 
della gente “comune”. Il tatuaggio in questi anni, veniva spesso inciso da 
amici ed assume quindi il valore di iniziazione, di rito tribale che simboleggia 
l’appartenenza a una determinata “famiglia” ed a una specifica filosofia di 
vita, contraria alla società consumistica, alla religione e alla guerra. 
Anche in Italia a partire dagli anni settanta iniziò a diffondersi la cultura 
punk grazie sia ai giovani delle famiglie benestanti andati a studiare a Londra 
e che importarono la cultura nel paese, sia alla nascita di gruppi musicali punk 
nostrani come ad esempio gli Skiantos o i Tampax. Ovviamente, i giovani 
punk italiani aderirono all’ideologia anticommerciale ed anticonsumistica e 
allo stile “esterno”. Come conseguenza si è verificato un aumento delle 
richieste di tatuaggi e, quindi, un aumento di negozi-botteghe di tatuatori (fino 
ad all’ora erano pochissimi).  
I primi tatuatori italiani furono giovani viaggiatori che per reagire 
all’insoddisfazione sociale e politica degli anni sessanta preferirono andarsene 
verso paesi lontani per trovare culture e stili di vita alternativi, in questi luoghi 
                                                          
19 A. Palmeri, Tatuaggi in Europa … op cit. p. 60  
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conobbero e si infatuarono dell’arte dei tatuaggi. Una volta ritornati in Italia, a 
partire dagli anni settanta, decisero di trasformare questo nuova passione in 
una vera e propria attività, complice fu anche il periodo storico e l’aumento 
della richiesta di tatuaggi20.  
Un altro gruppo sociale che utilizzò il tatuaggio come simbolo di 
appartenenza e rito di iniziazione in quegli stessi anni furono le cosiddette 
teste rasate ovvero gli skinhead. La nascita di questo movimento, avvenuto 
anch’esso in Inghilterra, può essere diviso in due fasi. La prima verso la fine 
degli anni ’60 dove i giovani rude-boys indo occidentali di origini giamaicane 
e i proletari della cultura mod entrano in contatto e iniziano a condividere un 
nuovo modello giovanile non basato sull’ideologia politica o su pregiudizi ma 
semplicemente su uno specifico abbigliamento e determinati stili musicali 
come il reggae, il soul e lo ska; la seconda ,invece, inizia verso la fine degli 
anni settanta periodo in cui la musica diventa quella OI, una versione più 
proletaria del punk, che comporta, da un lato, la modifica dell’abbigliamento 
e, dall’altro, l’ingresso dei partiti di estrema destra all’interno del mondo 
skinhead, che contribuiscono ad una polarizzazione di questa sottocultura 
giovanile.  
Sebbene furono pochi coloro che scelsero la via dell’odio e del 
razzismo, il movimento verrà identificato come nazi-fascista, sia a causa degli 
attacchi da parte della stampa per alcuni atti di violenza che si verificarono 
durante la prima fase del movimento e sia per via della poca differenza 
estetica (abbigliamento, taglio di capelli …) tra skinhead apolitici e skinhead 
di estrema destra. Il loro stile comprendeva la testa rasata, le basette portate in 
maniera curata e ostentata, le bretelle di vario colore, le camicie, le polo, le 
giacche e le felpe rigorosamente di marche inglesi (Fred Perry e Lonsdale).  
Per quanto riguarda i tatuaggi, erano utilizzati alla stregua della cultura 
punk, come forma di ribellione, di anticonformismo e di funzione aggregativa 
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ma anche, per quanto riguarda gli skinhead di estrema destra, per suscitare 
paura, richiami alla violenza e alla loro ideologia. 
Esistevano dei tatuaggi comuni ad entrambi i gruppi, come ad esempio 
la ragnatela sul gomito, simbolo dei disoccupati i quali, non utilizzando il 
cosiddetto “olio di gomito”, fecero nascere il detto “a forza di stare tutto il 
giorno al pub con i gomiti appoggiati al bancone, ci cresceranno le 
ragnatele”. Questo si comprende alla luce delle difficoltà degli skinhead di 
trovare lavoro, sia per il periodo di crisi economica che stava attraversando 
l’Inghilterra negli anni ’70 e ’80 e sia per i pregiudizi negativi proclamati dalla 
stampa nazionale nei confronti del loro stile. Con il passare del tempo la 
ragnatela ha però perso il suo significato per diventare semplicemente un 
tatuaggio di appartenenza e fedeltà al movimento.  
Un altro tatuaggio simbolo di questa subcultura, ma anche di altre 
formatesi in quegli anni, era la palla da biliardo con il numero otto, simbolo 
dell’ultimo uomo che resta in piedi dopo la battaglia (in difesa degli ideali). 
Comuni ad entrambi i gruppi erano anche disegni che mostravano i vizi e i 
piaceri di tutti i giorni, come ad esempio la squadra del cuore, oppure la loro 
bibita preferita (birra o whisky), o altre figure riprese dalla cultura marinaresca 
come la rondine (stabilità negli ideali), o il crocifisso, non per devozione 
religiosa ma, per uguagliarsi a Cristo, nell’intento di difendere quello in cui si 
crede e arrivare alla vittoria grazie alla resurrezione21. 
“Sulle braccia e sulle schiene Skin vengono timbrati simboli guerreschi, che 
corrispondono a una visione della vita in cui viene sanzionata l’inuguaglianza tra i 
popoli, tra sessi, tra persone. Si esprime la voglia di incidere a pelle una fede che non 
subirà tentennamenti, in opposizione a un periodo di epocali scricchiolii. Si cerca, 
attraverso l’aggressività delle simbologie indossate con un tatuaggio, di marcare la 
propria estraneità rispetto ai valori condivisi, nonché, contemporaneamente, la stessa 
aggressività viene alimentata dall’odio (e dalla paura) che gli Skin riescono a suscitare 
tra la gente comune, spesso a partire dall’adozione di determinati segni sul corpo”22. 
Oltre ai simboli nazisti e fascisti, alle croci celtiche, ai guerrieri, 
cavalieri e combattenti, tra i rasati dell’ideologia nazista  erano molto comuni, 
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e lo sono ancora oggi, le incisioni di numeri che racchiudevano specifici 
significati: ogni numero rappresentava una determinata lettera ad esempio l’8 
corrispondeva all’ottava lettera dell’alfabeto e quindi 88 significava HH cioè 
le iniziali del saluto al fuhrer, Heil Hitler, oppure il numero 14 corrispondeva 
alla frase di quattordici parole “we must secure the existence of our people and 
a future for white chindren” letteralmente “dobbiamo assicurare l’esistenza 
della nostra gente ed un futuro per i bambini bianchi”23. 
Il movimento skinhead nacque in Italia quindici anni dopo rispetto a 
quello inglese da una costola di quello punk. Anche qui, come nel resto 
dell’Europa, si creò la spaccatura fra gli skin di differenti orientamenti politici 
ma, diversamente da altre nazioni, il calcio divenne il centro degli interessi 
degli skinhead italiani sfociando in quello che venne definito come il 
fenomeno ultras.  
Con il termine ultras si intende un tifoso di una determinata società 
sportiva, prevalentemente calcistica, che preferisce tifare riunendosi in un 
determinato gruppo con un’organizzazione ben delineata. L’ultras è 
caratterizzato da un forte senso di appartenenza per la propria squadra e per il 
proprio gruppo e lo vive intensamente sette giorni su sette.  
Tra i frequentatori delle curve italiane, a partire dagli anni ’90, il 
tatuaggio si è diffuso in maniera impressionante e, in questo contesto, non 
poteva che diventare un mezzo utilizzato per mostrare la propria fede non solo 
alla squadra e alla città ma anche al gruppo di tifosi con cui si condividono gli 
stessi valori e principi. Per questo motivo troviamo tatuaggi dello stemma 
della città, come i gonfaloni o monumenti storici, quelli con i colori della 
squadra ma, soprattutto, disegni che esaltano il proprio gruppo (ognuno aveva 
il proprio simbolo) e le sue caratteristiche ad esempio riferimenti politici per 
mostrare la tendenza politica.  
Le incisioni di questo tipo vengono fatte nelle parti del corpo visibili 
come le braccia e le gambe in modo tale che tutti possano vedere la propria 
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passione. Inoltre, gli ultras, cosi come gli skinhead, hanno avuto, ed hanno 
ancora oggi, una repulsione nei confronti delle forze dell’ordine e, per questo 
motivo, comuni sono anche il tatuaggi che esprimo il disprezzo nei confronti 
della divisa come l’acronimo A.C.A.B., all cops are bastard letteralmente 
“tutti i poliziotti sono bastardi”.  
 
    
Figura 10-11-12: esempi tatuaggi ultras e skinhead 
Fonte: www.facebook.com  Fonte: www.tatuatori.info        Fonte: www.volalazio.it 
 
In Italia, a partire dagli anni settanta, numerosi motociclisti in stile 
americano erano soliti incontrarsi a piccoli raduni con amici con cui seguivano 
lo stesso credo. In comune avevano la passione per le moto e per la vita on-
the-road e una filosofia basata sulla fratellanza e sul rispetto nei confronti dei 
membri dello stesso club motociclistico. Grazie ai grandi raduni che nacquero 
in tutta Europa negli anni ’60 e ’70 del XX secolo, soprattutto in Germania e 
nei paesi nordici, e all’incontro con i bikers americani, tra i motociclisti 
italiani si diffuse il tattoo come simbolo di appartenenza ad una determinata 
scelta di vita, cioè quella “della strada”.  
Il tatuaggio, spesso fatto da un amico o compagno di club, era eseguito 
con un solo ago ottenendo un risultato poco preciso ed un disegno che 
sbiadiva molto in fretta. Il colore principale era il nero, le linee erano sottili e i 
tattoo ricordavano la loro scelta di vita on the road come la scritta Harley-
Davidson, un aquila (simbolo della libertà), il logo del proprio club o parti 
della moto (motore o bulloni).  
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Il tatuaggi bikers avevano, ed hanno ancora oggi, un significato così 
forte e specifico che spesso, sia in passato sia adesso, i tatuatori si rifiutano di 
tatuare un determinato disegno del mondo motociclistico se non si era parte di 
quel club o di quella filosofia di vita ancora vitale.  
 
1.3 Il tatuaggio come moda 
Secondo il ventiduesimo congresso dell’Eadv, la società europea di 
Dermatologia e Venereologia, svoltosi a Istanbul dal 2 al 6 ottobre 2013, 120 
milioni di persone nel mondo hanno un tatuaggio, il 15% degli adulti e il 30% 
dei più giovani24.  
Negli ultimi 20 anni è esplosa una vera e propria moda dei tatuaggi, che 
si è diffusa su milioni di corpi e si è consacrata come fenomeno diffuso e 
come forma di espressione artistica. Il tatuaggio è diventato sempre più 
comune e, oltre ad aver perso quell’alone di lotta al sistema capitalistico, viene 
sempre meno utilizzato come simbolo di appartenenza ad un determinato 
gruppo sociale tipico, come nel caso dei punk, degli skinhead e dei 
motociclisti. Attualmente, abbellire e decorare il corpo attraverso una pratica 
permanente è diventata una moda che ha oltrepassato i confini della cultura 
underground per coinvolgere uomini e donne di tutti i ceti sociali e di tutte le 
età, senza però perdere del tutto quella piccola dose di trasgressione. Molti 
studiosi del comportamento si sono chiesti come mai in una società così 
mobile in cui con estrema velocità e frequenza si cambiano casa, partner, 
lavoro e città, si sente sempre di più il bisogno di incidersi un disegno perenne 
sulla pelle.  
Uno dei motivi principali di tale fenomeno è stata sicuramente la 
diffusione del tatuaggio tra i personaggi famosi (calciatori, attori, atleti, 
vallette …), i quali ne hanno fatto bella mostra in qualunque occasione 
pubblica e a cui i mass media hanno dedicato sempre più attenzione tramite 
articoli di giornali, programmi televisivi/radiofonici e servizi fotografici. Nel 
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mondo dei VIP il tatuaggio viene vissuto come uno Status Symbol e sono 
pochissimi coloro che vivono sotto i riflettori e rinunciano al grande valore 
simbolico che un disegno inciso sulla pelle può trasmette a tutti coloro che li 
guardano 25 . Tutto ciò ha suscitato curiosità da parte del pubblico e ha 
modificato la connotazione negativa di questa pratica, inizialmente facendola 
uscire del tutto dalla dicotomia bene/male e dalla marginalità connessa ai 
tatuati e, successivamente, facendola diventare una moda, alla stregua di un 
qualsiasi altro accessorio come gli orecchini, il trucco o una borsa.  
Nella situazione attuale italiana è possibile ritrovare due tendenze 
diverse: da una parte è aumentato il numero di coloro che hanno scoperto la 
cultura del tatuaggio (cioè la storia, gli stili, i significati dei disegni, le 
tecniche e i valori) e dall’altra coloro che la vivono come una moda, la quale 
segue regole specifiche legate alla condivisione e alla promozione di un 
determinato look e all’adesione transitoria ad un prodotto26.  
Il tatuaggio, a differenza del passato dove aveva una funzione sociale 
ed era inserito in un contesto in cui erano presenti riti di iniziazione e miti 
lontani, viene “consumato” velocemente ed è diventato una procedura 
esclusivamente privata e individuale, che al massimo rimanda ad un gruppo di 
riferimento con cui si condividerà il proprio segno inciso.  
In una società come quella attuale in cui l’immagine esteriore è 
considerata, dalla maggior parte degli individui, il valore più importante, il 
tatuaggio spesso assume un fine prettamente estetico dove non manca una 
certa dose di esibizionismo e narcisismo a tal punto che non importa il disegno 
o la parte del corpo in cui viene fatto, ma basta solamente averlo. Nel 
contempo però, queste incisioni vengono usate come un messaggio con cui 
l’individuo racconta qualcosa della sua vita, delle sue certezze, delle sue paure 
e debolezze e si mette in comunicazione con se stesso ma anche con gli altri.  
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  Imprimere in maniera perenne sulla propria pelle un disegno 
nasconde, spesso, anche il desiderio di differenziarsi rispetto alla massa cioè il 
bisogno di affermare esteriormente una diversità. In questo caso il tatuaggio 
viene utilizzato per “portar fuori” qualcosa di noi represso e nascosto e per 
esteriorizzare il proprio modo di essere e la propria posizione all’interno del 
mondo.  
Nella società attuale, quindi, le motivazioni alla base di un tatuaggio 
sono, svariate, differenti tra di loro e, in alcuni casi, di natura strettamente 
personale. Si possono trovare, ad esempio, coloro che si tatuano per 
distinguersi dagli altri e per affermare a livello visivo la propria diversità, 
oppure coloro che seguono la moda e considerano il tatuaggio un semplice 
accessorio o un’azione prettamente estetica, altri ancora lo utilizzano per 
imprime sul corpo il ricordo di un’esperienza o di alcune persone e, infine, ci 
sono persone che lo fanno per sentirsi parte di un gruppo.  
 “Nessuno si tatua per diventare più brutto, né per masochismo. Chiunque si tatua, lo fa 
per dare a se stesso qualcosa in più: per essere più bello, per sentirsi e apparire più forte, 
più sexy, per dare sfogo a un dolore, un lutto o una gioia, un amore, per scongiurare una 
paura, un pericolo o per gioco … Ci si tatua per esprimere i sentimenti più seri e 
profondi e per quelli più superficiali e frivoli”27. 
Nella maggior parte dei casi, i clienti decidono il disegno con molta velocità e 
leggerezza visto che l’unica cosa che conta è avere un tatuaggio, cosa esso 
rappresenta o chi lo esegua non è considerato importante. In altri casi, invece, 
la ricerca del disegno è un processo elaborato e lungo poiché si vuole scegliere 
un tatuaggio che diventi un segno distintivo della propria identità. In questo 
caso, assume un ruolo importante il tatuatore, che ha il compito di scoprire il 
temperamento e la personalità di una persona e di proporgli un disegno adatto. 
Si tende a creare, quindi, un rapporto profondo, intenso e duraturo tra cliente e 
tatuatore.  
Considerando le differenze rispetto al passato, la diffusione attuale del 
fenomeno come moda e le motivazioni di natura spesso individuali, è emersa, 
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recentemente, la “psicologia del tatuaggio”. Questa disciplina ha lo scopo di 
studiare il carattere delle persone in base ai tatuaggi incisi sulla pelle, tenendo 
in considerazione il disegno, la grandezza ma soprattutto la parte del corpo 
tatuata. Secondo questa psicologia, ad esempio, coloro che si tatuano sulla 
parte sinistra del corpo sono persone di natura pessimistica, al contrario di 
quelli che preferiscono la zona destra, tipica delle persone solari e aperte ai 
cambiamenti. Sempre secondo questi psicologi, coloro che scelgono di tatuarsi 
le braccia stanno vivendo un periodo di lenta maturazione mentre coloro che 
optano per le zone nascoste sono persone timide e poco sicure di se stessi28.  
La zona da tatuare, così come i disegni e la grandezza, variano anche a 
seconda del sesso. Le donne, generalmente, preferiscono soggetti piccoli, fini 
e non aggressivi come stelle, fiori, animali, simboli zodiacali, cuori o scritte e 
scelgono di tatuarsi in parti del corpo come il polso, la caviglia, la zona della 
clavicola, il piede e l’inguine; mentre gli uomini amano i tatuaggi più grandi 
sulla schiena, sul petto, sul polpaccio e sul braccio. Sebbene tutto questo porti 
a pensare che ci siano simbolicamente delle parti del corpo più maschili e altre 
considerate più femminili, bisogna comunque ricordare che la grandezza del 
disegno influisce sulla scelta della parte del corpo da tatuare. In generale, 
quindi, ritroviamo un insieme molto complesso di variabili che fanno decidere 
ad una donna o ad un uomo dove e cosa tatuarsi. Inoltre, a volte, si ha la 
sensazione che il tatuaggio maschile sia visto come qualcosa di più pubblico 
rispetto a quello femminile che invece assume un carattere intimo da 
condividere prevalentemente con se stesse e pochi intimi.  
 “Ogni consumo di massa si specializza rispetto a molteplici target, che rimandano 
anche a una differenziazione di classe. Tutti portano i jeans, ma un conto è un jeans di 
buona marca, un conto è come sta addosso un falso da bancarella. Ugualmente, i 
tatuaggi sono presenti in ogni strato sociale, ma differenti tra le diverse classi. E 
probabilmente vengono vissuti in maniera particolare dal cliente, anche in base alla sua 
appartenenza ad un determinato gruppo sociale. Molte persone che fanno parte di classi 
meno abbienti ancora disdegnano i tatuaggi perché questi accentuerebbero una 
continuità con il mondo della devianza e dell’indigenza, che intendono invece 
allontanare dal loro stile di vita, se non dal portafoglio. Per costoro il tatuaggio non si è 
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ancora trasvalutato in arte o in moda, è semplicemente un marchio da carcerati e da 
marginali di varia specie da aborrire in todo, senza troppe sottigliezze”29. 
Se da una parte il tatuaggio ha perso il valore simbolico del passato, 
dall’altra ha raggiunto livello artistici talmente elevati da essere consacrato, 
dalla maggior parte delle persone, come un’arte. Contributo fondamentale a 
tale processo evolutivo sono state sia le migliorie e il perfezionamento della 
macchinetta elettrica, sia la creazione di nuovi colori, come il giallo, che 
hanno permesso ai tatuatori di produrre nuovi stili, forme e disegni.  A livello 
mondiale è possibile trovare ogni anno numerose manifestazioni dedicate 
all’arte dei tattoo, chiamate Tattoo Convention. Brevemente, si possono 
descrivere come grandi fiere con stand di tatuatori famosi provenienti da tutto 
il mondo, materiali per tatuatori, libri o riviste e punti vendita di gadget e di 
abbigliamento. In Italia le più rinomate sono quelle di Milano e Roma, a cui si 
devono aggiungere anche Firenze, Torino e Napoli. Quello delle tattoo 
convention è un fenomeno globale in cui è possibile ritrovare un minimo 
comun denominatore che fa da cornice a tutti gli eventi: la messa in scena del 
corpo come meraviglia. In questi luoghi si entra per vedere e per esibire corpi 
come fossero spettacoli, senza distinzione tra il pubblico e lo spettacolo 
stesso30. 
Secondo una ricerca condotta dalla Camera di Commercio di Monza e 
Brianza nel 2010, in Italia sono circa 350 le imprese specializzate in tatuaggi. 
Se si considerano anche quelle attività che svolgono i tatuaggi in via 
accessoria si arriva alla fine a 900 imprese con un giro d’affari che può essere 
stimato attorno agli 80 milioni di euro.  Il 23,6% del settore è concentrato in 
Lombardia, il 12,3% nel Lazio e l’11% nel Piemonte. La Campania risulta 
essere la prima regione del mezzogiorno e la sesta in Italia con il 6,7% del 
totale. Il 93% delle aziende del settore è individuale e, principalmente, i 
titolari sono uomini, infatti sono pochissime le donne tatuatrici in Italia (il 
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26.4%) e, nella maggior parte dei casi, sono le compagne di un tatuatore con 
cui collaborano nello stesso studio.  
I tatuaggi vengono utilizzati anche nel mondo dell’advertising sia come 
semplice accessorio di bellezza (alle sfilate, nelle campagne pubblicitarie e nei 
servizi fotografici) sia, recentemente, come vero e proprio canale di 
comunicazione. Il pioniere dei tatuaggi come strumento di pubblicità è stato 
Philip Airosa che, nel 2006, ha deciso di farsi tatuare sul corpo marchi e loghi 
aziendali come fosse un vero e proprio cartellone pubblicitario vivente per 
1000 dollari a centimetro. Un’altra ragazza americana, Karolyne Smith, ha 
messo all’asta sul web la propria fronte. Alla fine è riuscita ad incassare un 
assegno di 10.000 dollari per un tatuaggio temporaneo della durata di un mese 
che sponsorizzava un sito internet di scommesse sportive31. In alcuni casi, 
sono state le aziende stesse a lanciare una campagna pubblicitaria basata sui 
tatuaggi come la Marc Ecko Enterprises. La proposta, creata nel 2012, era 
strutturata in questo modo: il cliente, o l'acquirente, sceglie loghi e sfondi 
guardandoli su Internet e se li fa tatuare sulla pelle. In cambio, alle casse degli 
Ecko stores, che si trovano negli Stati Uniti e in Portorico, esibendo quel 
marchio potrà usufruire di un ribasso sul prezzo degli acquisti pari al 20%. In 
altri casi, invece, l’azienda ha proposto ai sui dipendenti un aumento di 
stipendio se si fossero fatti un tatuaggio con il logo della ditta. Tutto ciò ha 
portato alla nascita di un neologismo, lo Skinvertising, come dire fare 
pubblicità attraverso la pelle.    
Bisogna però anche ricordare che, sempre secondo i dati diffusi 
dall’’Eadv, il 30% delle persone tatuate sta pensando di rimuovere il suo 
tatuaggio. Norma Cameli, responsabile dell’ambulatorio di Dermatologia 
estetica dell’ospedale San Gallicano di Roma e che presenterà prossimamente 
a Copenaghen uno studio sui possibili effetti negativi del tatuaggio, sostiene 
che arrivano tante persone in ambulatorio con l’intenzione di rimuovere i 
tatuaggi per i motivi più disparati. Chi lo fa perché deve sostenere un concorso 
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nelle forze dell’ordine, oppure in una compagnia per trovare lavoro o, ancora, 
chi vuole cancellare il nome dell’ex o una frase che rimanda ad alcuni ideali 
che non lo rappresentano più. E, infine, c’è chi lo ha fatto da giovane e 
invecchiando, con la pelle che cade, lo vede raggrinzito. Eliminare un 
tatuaggio non è però così semplice, dipende dalla dimensione, dal colore del 
pigmento e dalla profondità. Alcuni colori, come il nero oppure il blu, vanno 
via facilmente mentre altri, come il rosso o il giallo spesso sono indelebili. Il 
procedimento può essere doloroso e, per questo motivo, spesso viene utilizzato 
un anestetico locale. In generale, comunque, bisogna sottolineare che la 
rimozione totale del tatuaggio non esiste e che la pelle non tornerà mai come 
prima ma rimarrà o una cicatrice oppure una macchia32. 
 
1.3.1 Tipologie tatuaggi 
“Il tatuaggio è una tecnica di colorazione corporea e di modificazione corporea molto 
diffusa e praticata, nella quale vengono applicati al corpo segni, disegni, lettere, simboli 
o altri motivi attraverso l’impuntatura dello strato superiore della pelle e la successiva 
iniezione di pigmenti colorati”33. 
Esistono vari stili di tatuaggi completamente differenti tra di loro per tonalità 
di colore, tipo di tratti (da quelli più sottili a quelli più larghi e marcati) e per 
soggetto del disegno. I principali stili presenti attualmente sono sette: old 
school, new school, biomeccanici, ritrattistico, tribale, giapponese e lettering.  
1. Oldschool: i tatuaggi “vecchia scuola” diventarono popolari a partire 
dal 1920 grazie a Norman Keith Collins, conosciuto con il nomignolo 
di “Sailor Jerry” (marinaio Jerry). Imparò l’arte dei tattoo in Alaska 
eseguendo le sue prime opere a mano ma, grazie al suo arruolamento in 
marina, conobbe i tatuaggi della tradizione marinaresca e lo stile tribale 
delle popolazioni indonesiane che lo portarono ad utilizzare le 
macchinette elettroniche ed a inventare uno stile tutto suo, copiato 
ancora oggi dai tatuatori di mezzo mondo. I tatuaggi oldschool sono 
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molto stilizzati e sono caratterizzati da linee squadrate e nette, dal 
predominante uso del nero e dalla colorazione piatta e senza sfumature. 
I temi si rifanno sia alla tradizione americana ed europea, 
rappresentando soggetti come rose, pugnali, ragazze pin-up e cuori 
sacri, sia a quella marinaresca come navi, rondini, ancore e sirene. 
Dopo aver vissuto un periodo di popolarità nel secondo dopoguerra, le 
richieste di questi tatuaggi sono diminuite quasi del tutto, per poi 
aumentare spropositatamente alla fine degli settanta grazie al contributo 
da parte dei punk e degli skinhead. 
2. New school: la nuova scuola è una versione rinnovata della old school, 
dove i colori diventano molto più lucenti e brillati creando delle 
sfumature e le linee diventano ancora più marcate e grosse. I soggetti 
dei disegni sono simili allo stile precedente ma vengono introdotte delle 
nuove immagini come la pantera, simbolo per anni del maschilismo, 
che vengono reinterpretate grazie a questo nuovo stile. I tatuaggi new 
school iniziano a spopolare a partire dal 1990 in concomitanza con la 
diffusione del fenomeno dei tatuaggi.  
3. Biomeccanici: sono tatuaggi che si rifanno ai lavori di Hans Ruedi 
Ginger (pittore e scultore svizzero d’ispirazione surrealista e simbolica 
ma anche artista nel campo degli effetti speciali cinematografici). I 
soggetti di questo genere, diventato popolare nei primi anni novanta, 
sono creature composte da organi e membra umane unite insieme a 
parti meccaniche.  
4. Ritrattistici: definiti anche realistici, sono considerati delle fotografie 
perché rappresentano in maniera totale e fedele la realtà nei loro tratti, 
disegni e, spesso, anche nei colori. I soggetti sono principalmente volti, 
ritratti di persone, ambienti e animali.  In questo stile troviamo la totale, 
o quasi, assenza di linee e la lavorazione delle sfumature su più livelli 
di colore per riuscire a creare un disegno il più possibile simile alla 
realtà. I tatuaggi ritrattisti dipendono dalla bravura del tatuatore e, per 
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questo motivo, sono diventati popolari a partire dall’inizio del nuovo 
secolo grazie alle migliorie delle tecniche e della qualità.  
5. Tribale: con questo stile si identifica quella categoria affermatasi a 
partire dai primi anni ottanta che riprende i tatuaggi degli indigeni delle 
isole del Pacifico. Le linee sono molto marcate e aggrovigliate e i 
disegni sono geometrici, astratti, riempiti di nero ed utilizzati per 
enfatizzare i tratti del corpo, soprattutto quelli della muscolatura. La 
maggior parte delle volte il significato di questi tatuaggi è legato agli 
elementi naturali come l’acqua o il fuoco.  
6. Giapponesi: riprendono lo stile della tradizione giapponese sviluppatasi 
nel 1800 durante il periodo di proibizionismo da parte del governo. La 
diffusione è avvenuta nei primi anni del XX secolo a.C. grazie ai 
borghesi e alle persone istruite che iniziarono a tatuarsi, diffondendo 
disegni e stili che rappresentavano il Giappone, come il kimono, gli 
abiti da sposa e da cerimonia. Questi tatuaggi hanno molti colori che 
sono però senza rilievi, i bordi sono molto spessi e viene utilizzato 
molto il nero per mettere in risalto la colorazione. Attualmente, i 
tatuaggi giapponesi sono richiestissimi in tutto il mondo e, più che le 
caratteristiche dello stile in generale, vengono ripresi i disegni più 
ricorrenti della tradizione nipponica come la carpa, il drago e la 
maschera di Hannay.   
7. Lettering: sono tatuaggi di frasi o parole che possono essere inserite o 
no all’interno di un disegno. Al giorno d’oggi sono diventati di 
tendenza, soprattutto tra i personaggi famosi, e i soggetti sono nomi 
delle persone care, citazioni, proverbi o parti di una canzone.  
Come la maggior parte di quello che esiste al mondo, anche il tatuaggio 
è destinato ad evolvere. Si parla infatti, in un futuro abbastanza prossimo, di 
Digital Tattoo. Questi tatuaggi, eseguiti attraverso un inchiostro digitale, 
riuscirebbero a cambiare aspetto, a diventare invisibili, a contenere 
informazioni personali e a raccogliere documenti. Inoltre, secondo il progetto, 
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sarebbero anche in grado di leggere il nostro umore attraverso un particolare 
chip che interpreta i segnali nervosi, riuscendo così a scegliere il disegno più 
consono e visualizzarlo sulla pelle. Per il momento, il primo cambiamento 
evolutivo è stato la creazione dei cosiddetti UV Tattoo. Questi tatuaggi 
vengono realizzati con un particolare tipo di inchiostro che li rende invisibili 
alla luce del giorno, lasciando intravedere solo le cicatrici, ma visibili solo 
all’esposizione alla luce ultravioletta, utilizzata spesso nelle discoteche o nei 
rave. Grazie a questa particolare caratteristica stanno diventando una vera e 
propria moda, soprattutto in Inghilterra e in Olanda, risultando molto comodi a 
chi, per motivi lavorativi, non può mostrare sul proprio corpo disegni troppo 
evidenti. Bisogna però sottolineare che l’uso di questo inchiostro non è ancora 
stato approvato dalla Food and Drug Administration, l’ente che certifica ogni 
tipo di prodotto utilizzato dagli uomini (farmaci, cibi, cosmetici …)34.  
Un’altra moda, originaria sempre dell’Inghilterra, è il branding, tecnica 
utilizzata nel medioevo per marchiare i prigionieri, le prostitute, gli schiavi e i 
disertori. La pelle viene scarnita attraverso un metallo arroventato, in cui 
vengono incisi disegni, lettere, simboli e immagini, provocando un segno 
permanente che non potrà mai essere cancellato, al contrario dei tatuaggi, e 
fonte, molto spesso, di infezioni.  
Oltre alle incisioni perenni esistono alcune tecniche che si basano su 
disegni non indelebili, chiamati comunemente tatuaggi. Queste forme atipiche, 
in realtà, non dovrebbero essere considerate tali ma, ultimamente, sono 
diventate molto di moda soprattutto per la loro caratteristica di non essere 
“eterne”. 
 Tatuaggio all’Hennè: l’Hennè è una tintura naturale ricavata dalle 
foglie di un arbusto chiamato Henna. La moda di dipingersi il corpo, 
soprattutto mani e piedi, con questa sostanza si è diffusa negli ultimi 
dieci anni negli stati occidentali ma è praticata da millenni nella cultura 
medio-orientale per scopi estetici e religiosi. Questi tatuaggi durano 
                                                          
34 www.focus.it 
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circa 9-10 giorni (dipende comunque dal numero di lavaggi e 
dall’utilizzo di creme e saponi in quella zona).  
 Tatuaggio adesivo: è utilizzato per scopi commerciali e indirizzato 
principalmente ai bambini. Si traferiscono da una pellicola alla pelle 
bagnandoli e durano circa una settimana.  
 Tatuaggio solare: è una moda del nuovo millennio. Ci si espone ai 
raggi solari vestendo degli abiti traforati a forma di un disegno, il 
risul2tato prodotto consiste in parti del corpo meno abbronzate che 
nell’insieme rappresentano una determinata immagine.  
 Tatuaggio semipermanente: viene fatto attraverso pigmenti specifici 
che hanno la capacità di essere assorbiti dal corpo nel giro di qualche 
mese o anno (la durata dipende dal tipo di inchiostro utilizzato). Molti 
sono gli scettici nei confronti di questi tatuaggi infatti si sono verificati 
casi in cui il colore si è sbiadito in maniera non omogenea oppure dove 
i pigmenti non sono scomparsi del tutto ma hanno lasciato delle 
macchie.  
 Tatuaggio cosmetico: consiste nell’inserire l’inchiostro nello strato 
superiore della cute ottenendo un tattoo che dura dai tre ai cinque anni. 
Viene utilizzato per scopi estetici come aggiungere un neo di bellezza, 
modificare le sopracciglia e evidenziare il contorno delle labbra.  
 
1.3.2 La normativa 
L’attività dei tatuaggi è regolata dal Disegno di Legge n. 308 della XIV 
Legislatura. Secondo l’articolo 1, comma 1: “l’attività di tatuaggio comprende 
tutte le tecniche atte a indurre nel derma umano pigmenti di uno o più colori 
che, una volta stabilizzatisi, danno forma al cosiddetto tatuaggio ornamentale, 
per sua natura indelebile”. 
Le linee guida generali per l’esecuzione del tatuaggio in condizioni di 
sicurezza riguardano vari aspetti:  
1. Le norme igieniche dove viene esercitata l’attività; 
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2. Le caratteristiche e tipologie dei materiali usati e sistemi di protezione 
degli operatori; 
3. I requisiti professionali degli operatori stessi 
4. I sistemi di sterilizzazione e di smaltimento dei rifiuti35. 
La normativa prevede che l’attività di tatuatore possa essere svolta attraverso 
tecniche manuali, con l’ausilio di determinati apparecchi e prodotti cosmetici, 
e che tale attività non abbia finalità di carattere curativo, sanitario o medico.  
Esistono però alcune limitazioni all’attività: 
- Eseguire tatuaggi ai minori di 18 anni senza il consenso da parte dei 
genitori; 
- Eseguire tatuaggi ai minori di 14 anni. 
- Eseguire tatuaggi su chi ha lesioni alla cute, delle mucose o la pelle 
ustionata. 
Durante l’esercizio delle attività, devono essere rispettate sia la 
normativa regionale sia le norme A.S.L. del luogo in cui si trova il tatuatore. 
Queste disposizioni regolano la condizione igienica dei locali, le modalità di 
disinfestazione e sterilizzazione, la pulizia di tutti gli strumenti e l’igiene 
personale obbligatoria degli operatori.  
L’attività del tatuatore rientra tra quelle artigianali e può essere svolta 
solo dopo aver ottenuto una qualifica professionale tramite uno specifico 
percorso formativo che garantisce il possesso di determinate conoscenze 
tecnico-professionali. Ogni regione accredita e riconosce le scuole in cui è 
possibile ottenere tale qualificazione e ne disciplina la durata del corso, le 
materie, i vari percorsi formativi e l’esame finale.  
Inoltre, per lo svolgimento dell’attività, servono:  
- Il possesso dei requisiti morali; 
- Il possesso dei requisiti professionali da parte o del titolare 
dell’impresa o di uno o più soci o di un dipendente; 
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- La disponibilità di locali con determinate caratteristiche dal punto di 
vista delle attrezzature, dell’arredamento e degli aspetti igienico 
sanitari, previste dai regolamenti regionali e comunali (ad esempio è 
obbligatorio distinguere gli spazi in cui i clienti vengono tatuati da 
quelli in cui attendono il loro turno). 
Gli operatori sono obbligati a sterilizzare gli strumenti non monouso. Il 
metodo di tale operazione, che determina la distruzione di tutti i 
microorganismi patogeni e non patogeni ed anche delle spore, viene stabilito 
dalla normativa regionale, ad esempio nella regione Toscana viene imposta la 
sterilizzazione autoclave. 
I tatuatori, considerando l’attività, vengono esposti a molti 
microorganismi trasmessi attraverso il sangue o da altri liquidi biologici che 
possono comportare anche patologie molto gravi come ad esempio l’epatite B 
o l’A.I.D.S.. Per questo motivo, sebbene non vi siano obblighi di legge 
riguardo a vaccinazioni o profilassi, le regioni hanno emesso misure 
consigliate per la prevenzione e la protezione, come vaccinarsi contro 
l’epatite, utilizzare una strumentazione monouso, curare particolarmente la 
propria pulizia personale e usare dei dispositivi individuali di protezione 
(camicie, mascherina, guanti monouso e occhiali di protezione). Inoltre, i 
tatuatori sono obbligati a seguire le stesse regole relative agli infortuni degli 
operatori della sanità, dato che sono a contatto con strumenti taglienti.  
Per quanto riguarda i rifiuti, alcuni rientrano nella categoria di quelli 
speciali e, equiparati a quelli pericolosi e infettivi prodotti dalle strutture 
sanitarie, vengono regolati dal “Regolamento recante disciplina della gestione 
dei rifiuti sanitari a norma dell’articolo 24 della legge 31 luglio 2002 n 179”. 
Tra questi rifiuti rientrano sia qualsiasi mezzo utilizzato per pulire il sangue 
fuoriuscito, che gli strumenti monouso come aghi o mascherine e i contenitori 
dell’inchiostro. Lo smaltimento è regolato da queste procedure: 
- Stoccare i rifiuti in specifici contenitori e smaltirli almeno una volta al 
mese tramite ditte specializzate; 
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- Tenere un registro dei rifiuti e compilarlo entro una settimana dalla 
produzione del rifiuto; 
- Presentare la dichiarazione MUD (modello di dichiarazione 
ambientale) entro la fine di aprile dell’anno successivo36. 
 
                                                          
36 R. Nibbi, Tattoo e Piercing. Il nuovo profilo professionale delle imprese di tatuaggio e piercing. 
Guida operativa, Camera di commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Firenze, Firenze, 2008. 
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Secondo capitolo 
La ricerca di mercato: il “mondo” dei tatuaggi 
 
Lo scopo della ricerca si può sintetizzare nell’analisi del “fenomeno” dei 
tatuaggi. In generale si cercherà di far emergere, attraverso i dati secondari ed 
una ricerca qualitativa e quantitativa, un quadro completo e chiaro in merito 
all’evoluzione e alla diffusione dei tatuaggi. Nello specifico, l’obbiettivo è 
quello di individuare i soggetti tatuati e non tatuati, in particolare le loro 
motivazioni e i comportamenti (a che età si sono tatuati la prima volta, qual è 
lo stile, dove scelgono di essere tatuati, per quale motivo non si tatuano …) e 
di capire l’opinione degli individui nei confronti dei tatuaggi. 
 
2.1 Metodologia di ricerca  
2.1.1 Le fasi della ricerca 
Tenendo in considerazione l’obbiettivo, è stato utile dividere la ricerca in 4 
fasi: 
1. Prima fase: i dati secondari. Il primo passo è stato quello di consultare 
i dati secondari disponibili sull’argomento, cioè i libri, gli articoli di 
giornale e i siti internet, per ottenere il maggior numero possibile di 
informazioni e per riuscire a determinare sia il quadro di riferimento (il 
primo capitolo), sia un punto di partenza per la successiva analisi; 
2. Seconda fase: la ricerca qualitativa. Successivamente all’utilizzo dei 
dati secondari, è stata applicata un’indagine di tipo qualitativo, 
attraverso le interviste in profondità. Tale metodologia è stata ritenuta 
la più idonea considerando gli obbiettivi della ricerca. Un’intervista in 
profondità non strutturata è stata somministrata a tre tatuatori con lo 
scopo di ottenere informazioni quanto più dettagliate ed approfondite 
sul tema. Le nozioni ottenute sono state utilizzate sia per completare o 
confermare quelle trovate tramite i dati secondari, sia come supporto 
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alla ricerca quantitativa. Infatti, grazie alle interviste si è potuto 
disporre di un quadro molto più ampio utilissimo per la creazione delle 
domande e, soprattutto, delle risposte multiple idonee al 
raggiungimento degli obbiettivi di ricerca; 
3. Terza fase: ricerca qualitativa, il questionario. Durante la terza fase è 
avvenuta la creazione e la somministrazione del questionario. 
Composto da 21 domande divise in 4 sezioni (sezione tatuati, sezione 
non tatuati, sezione generale e sezioni dati anagrafici) è stato 
somministrato tramite auto-compilazione via internet. Sono state 
dedicate due settimane alla raccolta dei dati che hanno portato ad un 
campione non probabilistico composto da 230 individui provenienti da 
tutta Italia divisi in 5 fasce di età da 46 rispondenti ciascuna (<18, 18-
25, 26-33, 34-42, >42). Questa metodologia quantitativa è stato lo 
strumento principale della ricerca; 
4. Quarta fase: analisi e conclusioni. Infine, è stata effettuata prima 
un’analisi dei dati raccolti tramite il programma Excel, attraverso cui 
vengono mostrati i risultati ottenuti, e poi la stesura delle conclusioni 
derivanti da tutto il lavoro svolto.  
 
2.1.2 Le ricerche qualitative: le interviste in profondità 
La ricerca qualitativa consiste in un insieme di tecniche utilizzate per 
indagare, in modo approfondito, situazioni micro-relazionali e reali prendendo 
in considerazione anche dimensioni che non uscirebbero in un analisi 
quantitativa come il linguaggio non verbale, le storie personali e l’emotività. Il 
termine qualitativo fa riferimento al modo in cui sono espressi i risultati, 
impossibili da rappresentare sotto forma di numeri o relazioni quantitative tra 
variabili. Le principali tecniche qualitative sono: i focus group, le interviste in 
profondità e le tecniche proiettive. 
La metodologia scelta è stata l’intervista in profondità. Questo tipo di 
strumento consiste in una conversazione tra il ricercatore e l’intervistato 
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durante la quale si cerca di ottenere informazioni quanto più dettagliate ed 
approfondite sul tema della ricerca. Le interviste sono state somministrate a tre 
esperti del settore, cioè i tatuatori, provenienti da città diverse (Vicenza, 
Livorno, Firenze) con lo scopo di ottenere il maggior numero di informazioni 
ed avere sia un quadro più completo del fenomeno sia un supporto alla stesura 
del questionario. Tale metodologia è stata considerata la più indicata per 
ricevere informazioni generali sui tatuaggi. Infatti, attraverso le interviste in 
profondità, i soggetti hanno espresso liberamente il loro punto di vista, le loro 
esperienze, le loro conoscenze, i loro pensieri. Considerando lo scopo, i focus 
group potevano non essere adatti in quanto la maggior parte delle volte 
vengono utilizzati per trattare diversi argomenti, approfondire idee e soluzioni 
creative, sviluppare nuovi concetti di prodotto, analizzare il linguaggio non 
parlato e ottenere velocemente dei risultati.  
Le interviste somministrate erano non strutturate, ovvero quelle in cui è 
prevista solamente una lista di argomenti, più o meno dettagliata, attraverso 
cui raccogliere le informazioni e dove, sebbene sia presente una traccia fissa e 
uguale per tutti gli intervistati, la direzione dell’intervista varia a seconda delle 
risposte ottenute. L’intervistatore, infatti, può, a differenza di quanto avviene 
nelle strutturate, affrontare alcuni argomenti che nascono spontaneamente se 
tali tematiche vengono considerate utili per la ricerca. In generale la traccia 
viene vista come un perimetro dove i due soggetti si possono muovere 
liberamente consentendo, all’intervistatore, di trattare tutti gli argomenti utili 
ai fini conoscitivi.  
La traccia era divisa in due sezioni:  
- La prima sezione, composta da 4 argomenti, è stata utile per capire 
il fenomeno in generale e per presentare il quadro di rifermento 
esposto nel primo capitolo: la storia dei tatuaggi, la diffusione negli 
anni ’70 e ’80 del XX secolo, la nascita del fenomeno in Italia e i 
tatuaggi come fenomeno di moda; 
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- La seconda sezione, invece, è stata utilizzata come supporto alla 
stesura del questionario, quindi alla creazione delle domande e delle 
risposte, e divisa in 3 argomenti: le motivazioni alla base di un 
tatuaggio, i vari stili presenti attualmente e le caratteristiche della 
clientela.  
Per quanto riguarda gli intervistati, sono stati scelti sulla base della loro 
occupazione, ovvero essere tatuatori ed esperti del settore, e della loro 
disponibilità. Era stato chiesto di partecipare all’intervista a 5 tatuatori ma 
soltanto tre hanno acconsentito. 
 
2.1.3 La ricerca quantitativa: questionario, campionamento 
La ricerca quantitativa, utilizzata come principale strumento di analisi, 
è stata effettuata tramite un questionario, cioè una metodologia strutturata 
usata per raccogliere dati che consiste in una serie di domande, espresse in 
forma scritta o verbale, rivolte ad un soggetto invitato a rispondere37. 
Il questionario è stato costruito in maniera tale da poter, alla fine, individuare i 
soggetti tatuati e i loro comportamenti (a che età si sono tatuati, cosa si 
tatuano, dove lo fanno, per quale motivo lo fanno …), i soggetti non tatuati e 
le loro motivazioni e come viene visto il fenomeno dei tatuaggi in generale. 
All'interno di questo è stata introdotta, come primo quesito, una domanda 
filtro che, a seconda della risposta fornita, indirizzava i rispondenti a sezioni 
diverse specificatamente rivolte a loro:  
Lei è tatuato?  
- SI (sezione tatuati). 
- NO (sezione non tatuati).  
Successivamente entrambi i gruppi rispondevano alle domande della sezione 
generale e a quella dei dati personali.  
                                                          
37 A. Gandolfo, materiale del corso di “Analisi e Ricerche di Mercato”, Università degli studi di Pisa, 
2012. 
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La struttura a sezioni è stata scelta per poter catalogare in maniera 
ottimale le risposte degli intervistati in relazione ad uno specifico argomento: 
1. Sezione tatuati: è diretta a coloro i quali hanno risposto SI alla domanda 
filtro iniziale, cioè i soggetti tatuati. Sono presenti 13 domande 
utilizzate per capire i loro comportamenti come il numero dei tatuaggi, 
le motivazioni, il tipo di disegno e il l’età del primo tatuaggio. Le 
domande sono di tipo dicotomiche e a scelta multipla; 
2. Sezione non tatuati: è diretta a coloro i quali hanno risposto NO alla 
domanda filtro, cioè i soggetti non tatuati, ed è composta da una singola 
domanda a scelta multipla, per quale motivo non ha un tatuaggio?, 
utilizzata per indagare sulle principali motivazioni alla base della 
decisione di non tatuarsi; 
3. Sezione generale: è diretta a tutti i rispondenti del questionario ed è 
composta da due domande entrambe a scala Likert (esprimere il grado 
di accordo o disaccordo rispetto ad una affermazione). Queste due 
domande sono state utilizzate per investigare su come viene visto il 
fenomeno dei tatuaggi in generale ad esempio se è considerato una 
moda, una caratteristica di un determinato ceto sociale, una particolare 
forma d’arte oppure un gesto semplicemente ribelle; 
4. Sezione dati personali: utilizzata per raccogliere i dati personali dei 
rispondenti (età, sesso, provenienza geografica, titolo di studio, lavoro 
del padre e della madre), è composta da 4 domande: sesso, età, 
provenienza geografica e titolo di studi. 
La metodologia utilizzata per la somministrazione del questionario è 
stata l’auto-compilazione via internet. I questionari internet auto-compilati 
sono quelli in cui il soggetto risponde da solo attraverso un link, senza quindi 
la presenza dell’intervistatore. I vantaggi principali di questa tecnica sono: la 
velocità maggiore del rientro dei dati rispetto ad altre metodologie, la 
diminuzione di costo, la riduzione degli errori di codifica, la rapidità 
dell’analisi dei dati e il non condizionamento dato dall’assenza 
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dell’intervistatore. I limiti invece consistono nell’incertezza su chi compila il 
questionario, nel non assicurare completamente l’anonimato e nel fatto che, il 
questionario, deve essere breve, coinciso, e il più facile possibile per venire 
incontro al maggior numero di persone38. 
Il link del questionario è stato prima creato attraverso Google Docs e, 
successivamente, inviato per email e attraverso i social network (facebook e 
twitter). 
Considerando il metodo di invio del questionario, il campione della 
ricerca è non probabilistico. La differenza tra campionamento probabilistico e 
non probabilistico è data dalla sezione non casuale del campione. Infatti, in 
quello non probabilistico, le unità della popolazione target non hanno la stessa 
probabilità di entrare nel campione (alcuni individui hanno maggiore 
probabilità, altri meno). Nel metodo non probabilistico, la selezione del 
campione avviene in base a criteri di praticità o di comodità, per esempio gli 
individui o sono più disposti a rispondere e più facili da raggiungere oppure i 
motivi sono legati al costo dell’indagine. Un campione selezionato in questo 
modo è facilmente viziato da errori sistematici39.  
La popolazione che è stata presa in considerazione per l’analisi fa 
riferimento a tutti i residenti in Italia. Dai dati aggiornati al 31/12/2010 
disponibili sul sito DemoIstat, la popolazione italiana è pari a 60.626.442 
individui. Il campione non probabilistico è formato da 230 individui 
provenienti da tutta Italia e divisi in 5 fasce di età (<18, 18-25, 26-33, 34-42, 
>42). Per raggiungere lo scopo della ricerca, oltre all’analisi di una variabile, 
ne è stata compiuta una più approfondita dei dati raccolti attraverso l’incrocio 
di più risposte tra di loro. Per questo motivo, è stato ritenuto utile avere un 
campione suddiviso in classi d’età di un uguale numero di individui, cioè 46 
                                                          
38D. Martone, R. Furlan, Online Market Research. Tecniche e metodologia delle ricerche di mercato 
tramite Internet, Franco Angeli, Milano, 2007, p. 35 
39B. V. Frosini, M. Montinaro, G. Nicolini, Campionamenti da popolazioni finite. Metodi e applicazioni, 
Giappichelli, Torino, 2010, p. 20 
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rispondenti per ogni fascia. Questo approccio ha consolidato l’utilizzo del 
campionamento non probabilistico. 
 
2.2 I risultati della ricerca 
Come descritto precedentemente, la ricerca quantitativa, principale strumento 
di analisi, è stata effettuata tramite un questionario creato con il programma 
Google Docs ed è strutturato in diverse sezioni per riuscire a catalogare in 
maniera ottimale le risposte fornite dagli intervistati. La seguente analisi, in 
cui sono state messe in relazione diverse variabili, è stata ideata e organizzata 
con il fine di raggiungere lo scopo della ricerca, cioè comprendere il fenomeno 
dei tatuaggi e l’opinione degli individui.  
 
RAPPORTO TRA TATUATI E NON TATUATI 
Il primo passo dell’analisi è stato quello di individuare la percentuale dei 
soggetti tatuati. Dal Grafico 1 si può vedere come, nel campione composto da 
230 individui, il 36% risulti essere tatuato. Questo dato conferma la diffusione 
dei tatuaggi essendo i tatuati, rispetto al totale, una percentuale consistente. Il 
Grafico 2, invece, mostra i rapporti tra tatuati e non nelle cinque fasce di età. 
In generale, si può notare come ci sia una diffusione maggiore dei tattoo nelle 
classi intermedie (18-25 e 26-33). Inoltre, nella fascia 18-25 (Grafico3) si 
trova la percentuale più alta degli individui che possiedono almeno un 
disegno, cioè il 46% (quasi 1 su 2), mentre in quella dai 42 in su c’è la 
percentuale più alta dei non tatuati, 74% (Grafico4).  
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Grafico 1: Rapporto tra tatuati e non tatuati 
 
 
Grafico 2: Soggetti tatuati e non tatuati divisi per classe di età 
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Grafico 4: Rapporto tatuati e non fascia d’età 42 anni in su 
 
Come si può notare dal Grafico5, il campione risulta omogeneamente 
distribuito dal punto di vista della variabile sesso dato che circa la metà sono 
femmine (49%) e circa l’altra metà sono maschi (51%). 
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Grafico 6: Persone tatuate e non suddivise per il sesso 
 
Il Grafico 6 mette in evidenzia la diffusione paritaria dei tattoo in entrambi i 
sessi infatti il 52% dei tatuati sono donne e il restante 48% uomini. 
Anche dal punto di vista della provenienza geografica, il campione non 
probabilistico, è distribuito in maniera abbastanza omogenea, Grafico 7: Nord 
35%, Centro 33%, Sud 32%. Come dimostra il Grafico 8, i tatuaggi sono 
diffusi in tutta Italia, infatti il 25% delle persone tatuate proviene dal centro, il 
37% dal nord e il restante 36% dal sud.  
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Grafico 8: Tatuati e non suddivisi per provenienza geografica 
 
Negli ultimi due grafici della prima parte dell’analisi vengono mostrate la 
divisione del campione secondo il criterio del titolo di studi (Grafico 9) e la 
divisione dei tatuati nei vari gruppi (Grafico 10). 
- Medie inferiori (23%): il 31% degli individui è tatuato. 
- Diploma (35%): il 45% dei diplomati è tatuato. 
- Laurea (35%): il 31% dei laureati ha almeno un tattoo. 
- Master (7%): il 26% ha almeno un tatuaggio. 
 
 































Considerando lo scopo della ricerca, è stato ritenuto opportuno analizzare i 
comportamenti delle persone tatuate, integrando tra di loro varie variabili che 
potessero aiutare a rispondere ad alcune domande, come: a che età si inizia a 
tatuarsi? Quanti tatuaggi? Come viene scelto il tatuatore? Che tipologia di 
tatuaggi?  Dove ci si tatua? 
La prima domanda posta ai tatuati riguardava il numero di tatuaggi. Il Grafico 
11, mostra la divisione del numero dei tattoo per ogni classe di età:  
- Meno di 18 anni: i tatuati di questa fascia di età possiedono, 
solamente, un tatuaggio; 
- 18-25: in questa fascia di età, che risulta essere la più tatuata, troviamo 
la metà dei soggetti con 1 tatuaggio (il 52%), ma anche un 14% che ne 
ha due, un altro 14% che ne ha tre e il 10% che ne ha da sette in su; 
- 26-33: il 35% ha un solo tatuaggio, il 23 % ne ha due, il 18% ne ha tre, 
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- 34-41: il 31% ha 1 tatuaggio, il 26% ne ha due e un altro 26% ne ha tre, 
i restanti si dividono tra 4, 5 o da sette in su; 
- Da 42 in su: nell’ultima classe di età, quella in cui ritroviamo il minor 
numero di tatuati, il 58% ne ha uno mentre il 33% ne ha tre ed il 
restante 9% ne ha due.  
 
 
Grafico 11: Numero di tatuaggi suddiviso tra le varie fasce di età 
 
In generale, Grafico 12, il 51% degli individui possiede un tatuaggio, il 18% 
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Grafico 12: Numero di tatuaggi 
 
Considerando questi dati, quando si parla di tatuati bisogna tener presente che 
la metà degli individui ha solo un tatuaggio. Molto spesso, però, anche i “veri 
cultori” sono poco tatuati a livello di numero (uno o due) ma molto tatuati a 
livello di grandezza (ad esempio hanno ne hanno uno solo che però copre tutta 
la schiena o tutto il braccio). Per questo motivo è stato ritenuto utile chiedere, 
oltre al numero, anche la grandezza dei disegni (Grafico 13): il 49% dei 
soggetti ha tatuaggi piccoli (meno di 10 cm x 10 cm), il 43% tatuaggi medi 
(tra 10cm x 10 cm e 20 cm x 20 cm) e il restante 8% tatuaggi grandi (più si 20 
cm x 20 cm). 
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In generale, quindi, la maggior parte delle persone preferisce un solo tattoo e 
di dimensioni piccole. Esiste comunque una cultura del tatuaggio che si sta 
diffondendo ed espandendo in Italia e che, di conseguenza, porta a tatuarsi più 
di una volta ricoprendo anche buona parte del corpo.  
Nel quadro di riferimento, oltre all’evoluzione storica del tatuaggio, sono state 
elencate le varie tipologie attualmente presenti ed è stata sottolineata la teoria 
secondo cui ci siano delle differenze tra uomini e donne nella scelta della parte 
del corpo da tatuare, nella grandezza dei disegni e nella scelta dello stile. Le 
donne, generalmente, preferiscono soggetti piccoli, fini e non aggressivi e 
scelgono di tatuarsi in parti del corpo come il polso, la caviglia, il piede e il 
petto (zona della clavicola); mentre gli uomini amano i tatuaggi più grandi 
sulla schiena, sul polpaccio e sul braccio (come dimostrano i Grafici 14 e 15).  
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Grafico 15: Parte del corpo tatuata divisa per il sesso 
 
Il Grafico 16, invece, oltre a mostrare che lo stile più diffuso è altro (con cui si 
intendono disegni semplici che non hanno nessuna caratteristica particolare e 
che non rientrano all’interno di uno stile ben definito come le stelle, le croci, i 
cerchi o i triangoli), mette in evidenzia le differenze tra maschi e femmine per 
quanto riguarda la tipologia del disegno.  
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Le donne preferisco i tatuaggi semplici dalle linee meno marcate (altro) e le 
scritte integrate con simboli ed immagini (lettering); gli uomini, invece, 
optano sia per disegni dalle linee grosse e nette (old&new school), sia per i 
tatuaggi astratti ripresi dalle isole del sud pacifico (tribali).  
Successivamente, è stato chiesto a quale età ci si è tatuati per la prima volta, 
Grafico 17. 
 
Grafico 17: A quale età ci si tatua per la prima volta? 
 
Il 40% dei soggetti si è fatto il primo disegno in un’età compresa tra i 18 e i 25 
anni mentre, a scalare, il 35% a meno di 18 anni, il 17% tra 26 e 33 anni, il 5% 
tra 34 e 41 e, infine, il 3% a più di 41 anni. Questi dati suggeriscono che il 
primo rito di iniziazione alla “tribù” del tatuaggio avvenga o in gioventù o 
addirittura nella fascia adolescenziale. Sono infatti pochissime le persone che 
si sono tatuate per la prima volta in età avanzata.  
Alle persone tatuate sono stati chiesti i motivi di tale scelta, dando la 
possibilità di segnare fino ad un massimo di tre risposte visto che una certa 
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Grafico 18: Motivazione delle persone tatuate  
 
Le motivazioni principali sono: perché mi piacciono i tatuaggi (32%) e per 
avere un ricordo di qualcosa o qualcuno (32%). Successivamente troviamo: 
per mostrare un lato della mia personalità (14,2%), per fare un gesto 
trasgressivo (8%), altro (6%), per moda (5%), per motivi estetici (2%) e per 
essere accettato in un gruppo (0,8%). Tenendo in considerazione questi dati, 
le persone decidono di tatuarsi, principalmente, per motivi di natura personale. 
Infatti, oltre a piacere in generale, il tatuaggio viene utilizzato come messaggio 
che mette l’individuo in comunicazione sia con se stesso che con gli altri e con 
cui si racconta qualcosa di intimo e privato della propria vita, delle proprie 
scelte e della propria personalità. Sono, invece, pochissime le persone che 
motivano la loro scelta attraverso la moda e che, quindi, hanno considerato il 
tatuaggio alla stregua di qualunque altro bene di consumo come 
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Grafico 19: L’intenzione di tatuarsi ancora suddivisa per le varie fasce di età 
 
È stato chiesto agli intervistati se avessero intenzione di farsi altri tatuaggi in 
futuro. Come possiamo vedere dal Grafico 19 il 68% ha risposto si, mentre il 
18% sostiene di no e il restante 14% non lo sa. È importante però sottolineare 
sia la situazione della fascia di età dai 42 in su dove nessun individuo è certo 
di farsi un altro tatuaggio, sia quella della fascia di età dai 18-25 dove 
ritroviamo il maggior numero di persone, cioè il 34%, che hanno l’intenzione 
di tatuarsi ancora. Questi dati dimostrano come la maggior parte dei tatuati, 
possano essere considerati come un potenziale cliente, che ritornerà a chiedere 
qualcosa di nuovo. Risulta molto importante, quindi, per il tatuatore instaurare 
un rapporto di fiducia e soddisfare al meglio le richieste dei suoi clienti.  
Il Grafico 20, invece, mostra come è avvenuta la scelta del tatuatore: al 58% è 
stato suggerito da amici e parenti, il 19% lo ha scelto perché era un suo amico, 
il 10% ha optato per quello che considerava migliore per qualità/prezzo, il 6% 
lo ha deciso a caso e il restante 7% si divide tra quello che gli ha proposto il 
disegno più bello, colui che era disponibile a fissare il prima possibile un 
appuntamento e altro; per quanto riguarda la risposta “ho cercato su internet” 
non è stata scelta da nessuno. Questi dati sono molto utili per capire come 
avviene principalmente la pubblicità, e quindi l’attrazione di nuovi clienti, nel 



























Capitolo Secondo La ricerca di mercato: il “mondo” dei tatuaggi 
60 
persone scelgono tra i vari tatuatori considerando ed ascoltando i consigli, i 
suggerimenti e le informazioni di amici e parenti riguardo alle loro esperienze. 
 
Grafico 20: Come è stato scelto il tatuatore 
 
Secondo la normativa, i luoghi dove potersi tatuare devono avere delle 
caratteristiche specifiche e rispettare le norme igieniche sanitarie stabilite dal 
regolamento regionale. Questo porta a far sì che, legalmente, ci si possa 
tatuare solo in alcuni luoghi, ovvero presso i negozi di tatuaggi e presso le 
tattoo convention. Negli ultimi anni però si è assistito a un’esplosione di 
tatuatori o di improvvisati che molto spesso operano in luoghi non a norma 
come la propria casa o quella degli amici, infatti nel Grafico 21, il 9% degli 
intervistati si è tatuato in una casa, mentre l’85% presso un negozio di tattoo e 
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Grafico 21: Luogo in cui le persone si sono tatuate  
 
Quello che un tempo era un tatuaggio gradito potrebbe divenire, con il passare 
degli anni, un pentimento oppure una fonte di imbarazzo o di fastidio. Per 
questo motivo si è voluto chiedere, Grafico 22, agli intervistati se si fossero 
pentiti dei loro disegni e se avessero intenzione di rimuoverli: il 95% ha 
risposto di no e soltanto un 5% ha detto di essersi pentito ma di non volerli 
rimuovere. Nessuno degli intervistati, invece, ha espresso la volontà di 
ricorrere alla cancellazione del tatuaggio.   
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SEZIONE NON TATUATI 
Alle persone non tatuate sono stati chiesti i motivi di tale scelta (era possibile 
inserire fino ad un massimo di tre risposte), Grafico 23: il 32% dei soggetti 
afferma che non gli piacciono i tatuaggi mentre, a scalare, il 16% ha paura di 
stancarsi e/o pentirsi del disegno, al 13% piace vedere i tatuaggi sugli altri ma 
non su se stessi, il 12% vorrebbe farlo ma non è sicuro del disegno, l’8% ha 
paura degli effetti negativi (infezioni, epatite …), il 6% ha scelto altro poiché i 
motivi sono differenti da quelli presenti nell’elenco, il 5% ha meno di 18 anni 
e non può tatuarsi perché non ha il consenso dei genitori, il 3% non è tatuato 
per un divieto lavorativo, un 2% considera i tatuaggi una brutta moda, un altro 
2% sostiene che i tatuaggi costano troppo e per questo non possiede nessun 
disegno e, infine, l’1% ha paura del dolore che potrebbe provare. Analizzando 
nelle specifico le varie risposte, è possibile notare che alcune non escludano 
del tutto la possibilità, in futuro, di farsi un tatuaggio; ad esempio coloro che 
hanno meno di 18 anni e i genitori non glielo permettono, potrebbero tatuarsi 
nel momento in cui raggiungono la maggiore età, oppure quelli che hanno 
l’intenzione di farlo ma che non hanno ancora in mente il disegno adatto.  
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SEZIONE GENERALE 
Dopo aver rivolto quesiti specifici nelle varie sezioni, sono state somministrate 
due domande, entrambe a scala Likert (esprimere il grado di accordo o 
disaccordo rispetto ad una affermazione) a tutti gli intervistati per cercare di 
capire come viene visto il fenomeno dei tatuaggi in generale, ad esempio se è 
considerato una moda, una caratteristica di un determinato ceto sociale, una 
particolare forma d’arte oppure se rende le persone più affascinanti o meno.  
 È stato ritenuto utile vedere se esistono dei punti di vista differenti tra coloro 
che non hanno tatuaggi e coloro che ne hanno almeno uno. Per questo motivo 
tutte le risposte sono state integrate con la variabile sei tatuato.  
 
Il Grafico 24 mette in evidenzia la posizione degli individui nei confronti 
dell’espressione “i tatuaggi sono diventati una moda”:  
- Non tatuati: il 63% è d’accordo, il 25% è completamente d’accordo, 
l’8% è né d’accordo né in disaccordo, il 3% è in disaccordo e il restante 
1% non lo sa; 
- Tatuati: il 56% sono d’accordo, il 30% è completamente d’accordo, il 
9% è né d’accordo né in disaccordo ed il restante 5% è in disaccordo. 
Secondo questi dati, il tatuaggio viene considerato, attualmente, una moda. 
Infatti l’88% del campione in generale risulta essere d’accordo o 
completamente d’accordo con l’espressione: “i tatuaggi sono diventati una 
moda”. Così dicendo, il tatuaggio viene paragonato a qualunque altro bene di 
consumo come l’abbigliamento o gli accessori il cui scopo è, molto spesso, 
semplicemente quello di essere esibito. 
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Per quanto riguarda invece l’affermazione “Avere un tatuaggio rende le 
persone più affascinanti” (Grafico 25): 
- Il 39% dei tatuati sostiene di essere né d’accordo né in disaccordo, il 
23% è in disaccordo, il 19% è d’accordo, un 7% è completamente 
d’accordo mentre un altro 7% è completamente in disaccordo e il 
restante 5% non sa cosa rispondere.  
- Nei non tatuati, invece, un 33% è in disaccordo con tale affermazione, 
un altro 33% non è né d’accordo né in disaccordo, il 15% è d’accordo, 
il 12% è completamente in disaccordo, il 4% è completamente 
d’accordo e il restante 3% non lo sa.  
In generale, quindi, la maggior parte delle persone, sia tatuate che non tatuate, 
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Grafico 25: L’opinione degli individui nei confronti dell’espressione “il tatuaggio rende le persone 
più affascinanti” suddivisa tra tatuati e non tatuati 
 
È stato chiesto alle persone se reputassero i personaggi famosi come i 
promotori della moda dei tatuaggi, Grafico 26: 
- Tatuati: il 6% è completamente d’accordo, il 40% è d’accordo, il 23% 
risulta essere né d’accordo né in disaccordo, il 18% è in disaccordo, il 
10% è completamente in disaccordo e il restante 3% non lo sa.  
- Non tatuati: il 5% è completamente d’accordo, il 48% è d’accordo, il 
24% risulta essere né d’accordo né in disaccordo, il 12% è in disaccordo, 
il 3% è completamente in disaccordo e, infine, l’8% non lo sa.   
La maggior parte dei tatuati e dei non tatuati concordano, quindi, nel 
considerare la diffusione del tatuaggio tra i personaggi famosi uno dei motivo 
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Grafico 26: L’opinione degli individui nei confronti dell’espressione: “i personaggi famosi hanno 
lanciato la moda dei tattoo” suddivisa tra tatuati e non tatuati 
 
 
Il tatuaggio ha raggiunto livello artistici talmente elevati da essere consacrato, 
dalla maggior parte delle persone, come un’arte, infatti, Grafico 27: 
- Il 95% dei tatuati risulta essere o completamente d’accordo o d’accordo 
con l’espressione “i tatuaggi sono una forma d’arte”; invece il restante 
5% si divide tra coloro che sono né d’accordo né in disaccordo e coloro 
che non sanno rispondere. 
- Anche tra i non tatuati ritroviamo una percentuale alta di coloro che 
sono completamente o semplicemente d’accordo cioè il 56%, mentre, il 
restante, si divide tra essere né d’accordo né in disaccordo e nel non 
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Grafico 27: L’opinione degli individui nei confronti dell’espressione: “i tatuaggi sono una forma 
d’arte” suddivisa tra tatuati e non tatuati 
 
A partire degli anni ’60 del XX secolo, la pratica del tatuaggio era tipica delle 
subculture giovanili che la utilizzavano come simbolo di insofferenza e rabbia 
nei confronti del sistema e come forma di trasgressione. Ma, come è possibile 
evincere dal Grafico 28, il tatuaggio non viene più considerato come un segno 
di ribellione:  
- Tatuati: il 41% è in disaccordo con l’affermazione “i tatuaggi sono un 
segno di ribellione, il 17% è completamente in disaccordo, il 29% è né 
d‘accordo né in disaccordo, l’8% è d’accordo, il 3% è completamente 
d’accordo e il restante 2% non lo sa.  
- Non tatuati: il 24% è in disaccordo con tale espressione, l’11% è 
completamente in disaccordo, il 43% è né in disaccordo né d’accordo, 
il 19% è d’accordo, lo 0,6% è completamente d’accordo e, infine, il 
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Grafico 28: L’opinione degli individui nei confronti dell’espressione: “i tatuaggi sono un segno di 
ribellione” suddivisa tra tatuati e non tatuati 
 
Ad oggi, il tatuaggio non è più considerato caratteristico delle classi meno 
abbienti o delle subculture giovanili ma comprende una popolazione di 
individui estremamente eterogenea per età, ceto sociale, posizione ideologica e 
cultura. Lo confermano le risposte date dagli intervistati (Grafico 29) dove 
l’81% dei non tatuati e il 78% dei tatuati sono completamente o 
semplicemente d’accordo con l’espressione “le persone tatuate sono di diverse 
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Grafico 29: L’opinione degli individui nei confronti dell’espressione: “le persone tatuate sono di 
diverse classi sociali e non hanno le stesse idee politiche” suddivisa tra tatuati e non tatuati 
 
Considerando il tattoo alla stregua di qualunque altro bene di consumo, si è 
voluto investigare se è possibile determinate la classe sociale semplicemente 
osservando i tatuaggi degli individui. Per questo motivo è stata chiesta la 
posizione degli individui nei confronti dell’affermazione “i tatuaggi 
identificano il ceto sociale di una persona” (Grafico 30). 
- Il 40% dei tatuati è in disaccordo, il 33% è completamente in 
disaccordo, il 20% è né in disaccordo né d’accordo e il restante 7% è 
d’accordo. 
- Il 46% dei non tatuati è in disaccordo, il 22% è completamente in 
disaccordo, il 26% è né d’accordo né in disaccordo, un 3% è d‘accordo 
e un altro 3%, infine, non lo sa.  
Visto i risultati raccolti, dai tatuaggi non è possibile identificare la classe 
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Grafico 30: L’opinione degli individui nei confronti dell’espressione: “i tatuaggi identificano 
il ceto sociale di una persona” suddivisa tra tatuati e non tatuati 
 
 
2.4 Limiti della ricerca  
Nonostante il notevole impegno, per correttezza, sembra giusto 
evidenziare l’impossibilità di superare alcune problematiche.  
- Principale limite della ricerca è stato l’utilizzo di un campione non 
probabilistico in cui le unità sono state estratte attraverso criteri di 
praticità o di comodità e dove non è stata rispetta la regola della 
casualità dell’estrazione. Questo ha portato alla creazione di un 
campione viziato da errori sistematici e da cui non è pienamente 
corretto estendere alla popolazione i risultati dei dati raccolti. Inoltre, la 
numerosità del campione non è molto elevata, essendo 230 gli individui 
intervistati. Tutto ciò è scaturito dall’impossibilità di avere risorse 
(economiche e fisiche) sufficienti per condurre un’indagine nazionale 
fondata su un campionamento probabilistico.  
- I dati “liberi” disponibili sul fenomeno dei tatuaggi in Italia riguardano 
principalmente la fascia adolescenziale e, oltre a risultare poco 
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essere valutati con una cura particolarmente attenta. Per questo motivo 
è stato deciso di non inserire, nel quadro di riferimento, analisi 
statistiche precedenti ma, di conseguenza, non è stato possibile 





Il progetto di ricerca era finalizzato ad esaminare il “fenomeno” dei 
tatuaggi, evidenziandone la diffusione, i consumatori, le motivazioni e il modo 
in cui viene visto dagli individui. L’indagine è stata condotta su un campione 
non probabilistico di 230 persone generato da un questionario somministrato 
tramite internet e auto-compilato dai rispondenti.  
Dai risultati sono emerse le seguenti conclusioni. 
Il tatuaggio non può essere considerato come un’esclusiva della società 
attuale ma è una forma di decorazione del corpo molto antica, la cui nascita 
può essere fatta risalire, con molta probabilità, alle prime civiltà neolitiche. Al 
di là delle varie epoche storiche, dei molteplici modelli culturali e dei 
cambiamenti che ha subito il tatuaggio, è stato possibile evidenziare come gli 
individui utilizzassero le incisioni con un denominatore comune: comunicare 
attraverso il corpo le proprie emozioni, le proprie esperienze, la propria 
posizione, positiva o negativa, nei confronti della società e il proprio bisogno 
di sentirsi parte di un gruppo.  
Nei periodi storici precedenti, il tatuaggio era limitato a determinati 
raggruppamenti sociali come i combattenti e i sacerdoti ai tempi dei romani, i 
guerrieri nelle popolazioni maori, le classi meno abbienti come i carcerati e i 
marinai durante il periodo dalle grandi esplorazioni oceaniche e le subculture 
giovanili degli anni ’70 ed era strettamente legato alle realtà storiche, sociali e 
religiose a cui ognuno di essi apparteneva. Nella società attuale, la pratica del 
tatuaggio non può più essere limitata a tali circoscrizioni ma è diventata un 
fenomeno diffuso (il 36% del campione è tatuato) che comprende una 
popolazione di individui estremamente eterogenea per età, ceto sociale, 
provenienza geografica e sesso. Lo confermano i risultati ottenuti dove i 
tatuati sono sia uomini (48%) che donne (51%), di svariate fasce di età (il 16% 
ha meno di 18 anni, il 27% ha un’età compresa tra i 18 e i 25 anni, il 20% è tra 
i 26 e i 33 anni, il 23% tra i 34 e i 42 e il restante 14% a più di 42 anni) e di
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provenienza geografica diversa (il 25% delle persone tatuate proviene dal 
centro Italia, il 37% dal nord e il restante 36% dal sud). Inoltre, l’80% degli 
intervistati concorda col considerare le persone tatuate di diverse classi sociali 
e di differenti idee politiche.  
La rapida diffusione del tatuaggio negli ultimi vent’anni deriva, in gran 
parte, dagli attori, dai calciatori e dai musicisti che ne hanno fatto sfoggio in 
tutte le apparizioni, suscitando l’interesse del pubblico e provocandone 
un’ampia diffusione in tutti gli strati sociali, come conferma il 51% degli 
intervistati. Tutto ciò ha portato a considerare il tatuaggio come una moda ed a 
paragonarlo a qualunque altro bene di consumo il cui interesse risiede, più che 
nel bisogno di possederlo, nel piacere di poterlo mostrare. Infatti, l’88% del 
campione risulta essere d’accordo o completamente d’accordo con 
l’espressione: “i tatuaggi sono diventati una moda”. Ma, le motivazioni attuali 
alla base di un’incisione sono, in realtà, svariate, differenti tra di loro e, in 
alcuni casi, di natura strettamente personale. Sebbene ritroviamo un 5% che 
motiva la propria scelta di tatuarsi attraverso la moda, la maggior parte delle 
persone, oltre al piacere estetico in generale, utilizza il tatuaggio come 
messaggio che mette l’individuo in comunicazione sia con se stesso che con 
gli altri, raccontando qualcosa di intimo e privato della propria vita, delle 
proprie scelte e della propria personalità. Come confermano le risposte 
principali alla domanda sui motivi alla base di un tatuaggio: perché mi 
piacciono i tatuaggi (32%), per avere un ricordo di qualcosa o qualcuno (32%) 
e per mostrare un lato della mia personalità (14,2%).  
Come si può evincere da questi dati, il tatuaggio è diventato sempre più 
comune e viene sempre meno utilizzato sia come segno di ribellione che come 
simbolo di appartenenza ad un determinato gruppo sociale, come avveniva tra 
carcerati dell’800 oppure tra i punk degli anni settanta. Il 43% degli individui, 
infatti, non considera più il tatuaggio come un segno di ribellione e il 68% 
sostiene che non sia possibile risalire alla classe sociale semplicemente 
guardando i tatuaggi di una persona. Bisogna però sottolineare che le persone 
 Conclusioni 
74 
non tatuate sono molto più scettiche nel non considerare il tatuaggio come una 
forma di ribellione (il 43% dei non tatuati è né in disaccordo né d’accordo con 
l’espressione “i tatuaggi sono un segno di ribellione).  
Analizzando i “consumatori” è stato possibile individuare le loro 
caratteristiche e i loro comportamenti:  
- La maggior diffusione del tatuaggio è tra le classi d’età inferiori 
(18-25 e 26-33).  
- La fascia dai 18 ai 25 anni è quella con la percentuale più alta 
degli individui tatuati, cioè il 46% (quasi 1 su 2), al contrario in 
quella dai 42 in su ritroviamo la più bassa, 26%.  
- Il primo rito di iniziazione alla “tribù” del tatuaggio avviene o in 
gioventù o addirittura nella fascia adolescenziale. Sono, infatti, 
pochi gli intervistati (25%) tatuatosi per la prima volta in un’età 
superiore ai 26 anni. 
- Il 68% dei tatuati ha intenzione di tatuarsi ancora. In questa 
percentuale non rientra, però, la fascia d’età dai 42 anni in su.  
- La maggior parte dei rispondenti (51%) ha un solo disegno, ma 
esiste una cultura del tatuaggio che si sta diffondendo ed 
espandendo in Italia e che, di conseguenza, porta a tatuarsi più di 
una volta ricoprendo anche buona parte del corpo (il 51% del 
campione ha tatuaggi maggiori di 10cm x 10cm).  
Questi dati evidenziano come il tatuaggio possa essere considerato, 
principalmente, caratteristica delle generazioni giovanili e adolescenziali (la 
maggior parte dei tatuati appartiene alle classi di età inferiore, non ritroviamo 
nessun rispondente che abbia più di 42 anni con l’intenzione di tatuarsi ancora 
e il primo rito di iniziazione avviene in giovane età). Questo discorso può 
essere collegato anche all’aumento, ultimamente, del popolo dei “pentiti”, 
legato al cambiamento e all’evoluzione dei gusti e delle idee. Infatti, dai dati 
risulta che ci si tatua principalmente durante l’età giovanile, ma bisogna tener 
presente che spesso in quel periodo della vita le opinioni e gli interessi 
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possono essere differenti rispetto a quelli acquisiti nel corso degli anni, motivo 
per cui si può avere un pentimento, un fastidio oppure un imbarazzo nei 
confronti del tatuaggio a tal punto da volersene liberare.  
Grazie ad alcune domande inserite nel questionario, è stato possibile 
evidenziare un comportamento diverso tra donne e uomini nella scelta del 
disegno, della grandezza e della posizione. Le prime, generalmente, 
preferiscono soggetti piccoli, fini e non aggressivi come stelle, fiori, animali, 
simboli zodiacali o scritte, scelgono di tatuarsi in parti del corpo come il polso, 
la caviglia, la zona della clavicola e il piede. Solitamente, optano per gli stili 
candidi come il lettering o quello che è stato definito nel questionario come 
altro (disegni semplici che non hanno nessuna caratteristica particolare e che 
non rientrano all’interno di uno stile ben definito). Gli uomini, invece, amano i 
tatuaggi più grandi sulla schiena, sul polpaccio e sul braccio e i disegni dalle 
linee nette e marcate tipici degli stili old&new school e tribale. Considerando 
queste differenze tra i due sessi, si ha la sensazione che il tatuaggio maschile 
sia visto come qualcosa di più pubblico rispetto a quello femminile che invece 
assume un carattere intimo da condividere prevalentemente con se stesse e 
poche persone.  
Il canale pubblicitario principale di questo mercato è il passaparola 
positivo, come suggerisce il 58% dei rispondenti che ha infatti basato la scelta 
del tatuatore sui consigli, sui suggerimenti e sulle informazioni di amici e 
parenti riguardo alle loro esperienze vissute. È importante, quindi, per il 
tatuatore instaurare un rapporto di fiducia e soddisfare al meglio le richieste 
dei suoi clienti. Un’altra forma pubblicitaria, utilizzata spesso dai tatuatori, 
sono le Tattoo Convention, eventi fieristici che si svolgono ogni anno in tutte 
le parti del mondo e che fungono sia da vetrina per attirare nuovi 
“consumatori” sia da “mostra” in cui i tatuatori possono esporre le loro opere. 
Queste fiere testimoniano anche il cambiamento subito dal tatuaggio negli 
ultimi anni che, dopo aver perso il valore simbolico del passato, ha raggiunto 
livelli artistici talmente elevati da essere consacrato come un’arte, dalla 
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maggior parte delle persone (il 70% del campione definisce i tatuaggi come 
una particolare forma d’arte). Contributo fondamentale a tale processo 
evolutivo sono state anche le migliorie, il perfezionamento della macchinetta 
elettrica e la creazione di nuovi colori, come il giallo, che hanno permesso ai 
tatuatori di produrre nuovi stili, forme e disegni. 
Oltre alle motivazioni dei tatuati è stato possibile analizzare quelle dei 
non tatuati, rappresentati dal 64% degli intervistati. Alla base della loro scelta 
si ritrovano i motivi più vari ma quello principale è perché non gli piacciono i 
tatuaggi (32%), seguito dalla paura di stancarsi e di pentirsi del disegno (16%) 
oppure perché gli piace vedere i tattoo sugli altri ma non su se stessi (13%). È 
stato notato che il 19% dei non tatuati ha dato motivazioni in cui non veniva 
esclusa del tutto la possibilità di farsi un tatuaggio in futuro e, quindi, di 
passare da potenziali clienti a clienti effettivi, rendendo il tatuaggio ancora più 
diffuso; ad esempio vi sono coloro che hanno risposto di avere meno di 18 
anni e che subiscono dai genitori il divieto tatuarsi, questi soggetti, pur non 
essendo tatuati, potrebbero farlo nel momento in cui raggiungono la maggiore 
età, oppure vi sono coloro che hanno mostrato l’intenzione di farlo ma che non 
hanno ancora trovato il disegno adatto e, infine vi sono i non tatuati per motivi 
lavorativi.  
In generale, considerando tutti i risultati ottenuti con l’analisi, il 
tatuaggio ha perso gran parte del suo suggestivo simbolismo e non viene più 
considerato come una pratica sgradevole, primitiva e tipica dei gruppi sociali 
meno abbienti ma gode, infatti, di una diffusione vastissima ed esponenziale 
che potrebbe portarlo a passare da fenomeno diffuso a fenomeno di massa e, 
per questo motivo, non può essere semplicemente catalogato come una moda 
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Interviste in profondità 
Intervista n. 1° 
Marco, 38 anni, tatuatore vicentino. 
Il suo primo impatto con il mondo del tatuaggio avvenne all’età di 17 
anni, quando conobbe un amico di famiglia con le braccia tutte ricoperte di 
disegni e si innamorò all’istante di quei particolari tattoo. Da quel momento in 
poi iniziò a leggere libri e riviste ed ad imparare le tecniche di incisione 
facendo pratica anche sugli amici. Visto la sua enorme cultura sull’argomento, 
gli è stato chiesto di raccontare l’evoluzione storica del tatuaggio. 
Principalmente, si è soffermato sia sul periodo delle grandi esplorazioni 
colonialiste, descrivendo le incisioni nelle tribù neozelandesi e la diffusione 
dei tattoo tra i marinai, sia sul significato dei tatuaggi criminali durante il 
1800. Successivamente, ha esposto i vari stili presenti e le loro diverse 
caratteristiche (tribale, old&new school, giapponese, ritrattistico, 
biomeccanico e lettering). 
Dopo aver presentato la diffusione tra i punk e gli ultras, “moda” 
pervenuta dall’Inghilterra, ha raccontato in che modo sono nati i primi 
tatuatori in Italia descrivendoli come giovani viaggiatori che per sfuggire alla 
situazione italiana degni anni 60 in cui iniziava ad inserirsi il sistema 
capitalista, preferirono andarsene verso paesi lontani per trovare culture e stili 
di vita alternativi. Qui conobbero e si infatuarono dell’arte dei tatuaggi e, una 
volta ritornati in Italia negli anni ‘80, trasformarono questa nuova passione in 
una vera e propria attività. 
Secondo Marco, i promotori della diffusione dei tatuaggi, avvenuta a 
partire dagli anni ’90, sono stati i personaggi famosi, soprattutto i calciatori, i 
quali hanno portato a considerare il tatuaggio come un semplice accessorio e 
bene di consumo che segue le regole dettate dalla moda. Ultimamente, però, 
sostiene che si sia venuta a creare una cultura del tatuaggio che si sta 
diffondendo ed espandendo in Italia e che, di conseguenza, porta a riscoprirne 
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il significato e a tatuarsi più di una volta ricoprendo anche buona parte del 
corpo.  
A questo punto, gli sono state chieste quali fossero le motivazioni 
principali alla base di un tatuaggio. Secondo Marco, principalmente, le 
persone si tatuano per imprimere un ricordo di qualcosa o di qualcuno e per 
esprimere una parte di se stessi nascosta ma anche per moda, per fare un gesto 
trasgressivo e per sentirsi più affascinanti.  
I suoi clienti sono di sesso, posizione sociale, età e ideali politici 
diversi. Le donne però richiedono tatuaggi più piccoli, fini e non aggressivi 
come stelle, fiori o scritte, e decidono di tatuarsi in parti del corpo come il 
polso, la caviglia, il piede e l’inguine; mentre gli uomini preferiscono i 
tatuaggi più grandi sulla schiena, sul petto, sul polpaccio e sul braccio. 
Alla fine, dopo aver ammesso di aver tatuato in casa e in luoghi non a 
norma, ha esposto la normativa vigente e le regole che devono essere rispettate 
per avviare un negozio di tatuaggi.  
 
Intervista n 2° 
Giulio, 36 anni, tatuatore fiorentino. 
Esperto di tatuaggi Giapponesi, ha iniziato a tatuare a 20 anni, dopo 
aver frequentato il liceo artistico. Ha cominciato l’intervista esponendo 
l’evoluzione storica del tatuaggio e i vari stili presenti con i disegni e i soggetti 
tipici, evidenziando soprattutto le caratteristiche delle incisioni giapponesi. 
Successivamente, ha spiegato la riscoperta da parte delle subculture giovanili 
degli anni ’70 presentando il tatuaggio come segno di ribellione, di rabbia e di 
contrarietà nei confronti del sistema. 
Per quanto riguarda i clienti, oltre a confermare l’eterogeneità per sesso, 
età e ideologie, sostiene che molti, nella società attuale, decidono il disegno 
con velocità e leggerezza visto che l’unica cosa che conta è avere un tatuaggio, 
cosa esso rappresenta o chi lo esegua non viene considerato importante. Ci 
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tiene, però, a sottolineare che si sta sviluppando una cultura dei tatuaggi in 
Italia che porta ad una ricerca lunga ed elaborata per riuscire a trovare un 
disegno che diventi un segno distintivo della propria identità. In questo caso, 
assume un ruolo importante il tatuatore, che ha il compito di scoprire il 
temperamento e la personalità di una persona e di proporgli un disegno adatto.  
In generale, sostiene che le motivazioni alla base di un tatuaggio siano, 
svariate, differenti tra di loro e, in alcuni casi, di natura strettamente personale. 
Ad esempio alcuni si tatuano per distinguersi dagli altri, altri seguono la moda 
e considerano il tatuaggio un semplice accessorio o un’azione prettamente 
estetica, e, infine, ritroviamo coloro che utilizzano il tatuaggio per imprime sul 
corpo il ricordo di un’esperienza o di alcune persone.  
È cosciente del fatto che è molto importante per i tatuatori soddisfare al 
meglio le richieste dei clienti essendo il passaparola positivo la loro principale 
vetrina per attirare nuovi “consumatori”.  
 
Intervista n 3° 
Alessandro, 33 anni tatuatore livornese 
Alessandro è un tatuatore molto famoso per i suoi disegni stile 
old&new school. Come primo argomento dell’intervista ha elencato i tatuaggi 
tipici della tradizione marinaresca evidenziandone le caratteristiche e le 
differenze con gli altri stili. Per quanto riguarda l’evoluzione, ha raccontato in 
che modo il tatuaggio si è diffuso in tutto il mondo grazie agli artisti circensi.  
Secondo lui, nella società attuale, il tatuaggio viene utilizzato 
principalmente per “portar fuori” qualcosa di represso e nascosto e per 
esteriorizzare il proprio modo di essere ma, è anche consapevole del fatto che i 
tattoo siano diventati una moda e vengano equiparati a tutti gli altri beni di 
consumo. 
Descrive la maggior parte dei suoi clienti come persone molto 
eterogenee per classe sociale, sesso, età e posizione ideologica. Le loro 
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motivazioni sono principalmente per imprimere un segno indelebile di 
qualcosa o qualcuno, per differenziarsi dagli altri ma anche, soprattutto 
ultimamente, per motivi estetici, per sentirsi più affascinanti e per assomigliare 
ai personaggi famosi.   
Conferma la crescita di “improvvisati” tatuatori che non hanno nessuna 
base o alcuna abilità. Per questo motivo, consiglia sempre di evitare di farsi 
tatuare in luoghi non a norma e senza le opportune regole igienico-sanitarie, 
da lui successivamente elencate.  
Partecipa spesso alle tattoo convention poiché le ritiene una buona 
vetrina per mostrare i suoi lavori e attirare nuovi clienti e, inoltre, cerca di 
soddisfare al meglio le richieste sapendo l’importanza del passaparola positivo 
in questo mercato.  
Infine, ha sottolineato che, sebbene sia considerata una moda, la pratica 
del tatuaggio ha raggiunto una particolarità tale da essere identificata come 
una forma d’arte come testimoniano le numerose manifestazioni pubbliche che 







sono una studentessa dell’Università di Pisa che sta svolgendo un’indagine di 
mercato sul “mondo” dei tatuaggi per la tesi specialistica in marketing e 
ricerche di mercato. 
Le chiedo la sua partecipazione al sondaggio, che durerà solo 10 minuti. 
Il questionario è in forma anonima, i dati raccolti saranno utilizzati 
esclusivamente ai fini del mio elaborato e nel pieno rispetto del D. Lgs. 
196/2003 che disciplina la normativa sulla privacy.  
Lei non sarà successivamente ricontattato. 
 











 Da 7 in su 
2 Quanto sono grandi i suoi tatuaggi? (è possibile segnare anche tutte 
le risposte) 
 Piccolo: (meno di 10 cm x 10 cm circa) 
 Medio: (tra 10 cm x 10 cm e 20 cm x 20 cm circa) 
 Grande: (più di 20 cm x 20 cm circa) 
3 A che età si è fatto il primo tatuaggio? 





 Più di 41 anni 
4 Che tipo di tatuaggi ha? (Massimo sei risposte) 
 Realistici (ritratti, oggetti, paesaggi non modificati e veritieri) 
 Maori 
 Giapponesi  
 Tribali (disegni astratti, allungamenti/modifiche delle linee di 
aspetti reali…) 
 Biomeccanici (composti da organi mescolati a componenti 
meccaniche…) 
 Old & New school (linee nette, grosse e marcate, colori accesi, 
poche sfumature, i disegni sono principalmente rose, pugnali, 
ancore, rondini, ragazze pin up) 
 Altro  
 Non so 
5 Quale parte del corpo si è tatuato? 
 Testa 













 Piede  





6 Per quale motivo si è tatuato? (Massimo tre risposte) 
 Per fare un gesto trasgressivo 
 Per moda 
 Per motivi estetici (contorno labbra, sopracciglia, coprire una 
cicatrice, …) 
 Per essere più simile ad alcuni personaggi famosi (calciatori, 
tronisti, …) 
 Per avere un ricordo di qualcuno o di qualcosa 
 Per mostrare un lato della mia personalità 
 Perché mi piacciono i tatuaggi 
 Perché ce l’hanno tutti i miei amici 
 Per essere accettato da un gruppo (musicale, ultras, di amici…) 
 Altro  
7 Ha intenzione di farne ancora? 
 Si 
 No 
 Non so 
8 Dove si è tatuato? (E’ possibile segnare anche tutte le risposte) 
 In negozio di tatuaggi 
 Ad una tatoo convention 
 In una casa  
 Altro  
9 I tatuaggi sono stati fatti dallo stesso tatuatore? 
 Si, perché ne ho solo uno 
 Si  
 No 
10 Come ha scelto il tatuatore/i? (Massimo tre risposte) 
 Mi è stato suggerito da amici/parenti 
 Il tatuatore è un mio amico  
 Ho scelto il migliore per qualità/prezzo 
 Ho cercato su internet 
 Ho scelto quello che mi ha proposto il disegno più bello  
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 Ho scelto il primo disponibile per un appuntamento 
 Ho scelto a caso 
 Altro  
11 Si è pentito dei suoi tatuaggi? 
 Si, ma non ho intenzione di rimuoverli 
 Si, ed ho intenzione di rimuoverli 
 No 
12 È mai stato ad una convention di tatuaggi? 
 Si  
 No 
 No, ma vorrei andarci 
13 Ha fatto attenzione all’igiene, alla pulizia e alla sterilizzazione 
degli strumenti quando si è tatuato? 
 Si  
 No 
 
SEZIONE NON TATUATI 
1. Per quale motivo lei non ha un tatuaggio? (Massimo tre risposte) 
 Non mi piacciono i tatuaggi 
 Mi piace vedere i tatuaggi sugli altri ma non su di me 
 Considero i tatuaggi una brutta moda 
 Ho meno di 18 anni e i miei genitori non mi danno il consenso 
 Vorrei farlo ma non sono sicuro del disegno 
 Costa troppo 
 Ho paura di pentirmi/stancarmi del disegno 
 Ho paura del dolore 
 Ho paura degli effetti negativi (infezioni, allergia, epatite …) 
 Divieto lavorativo (forze armate, norme sul posto del lavoro …) 




1. Potrebbe esprimere il suo grado di accordo o disaccordo con le 
seguenti affermazioni?  
 I tatuaggi sono diventati una moda 
 Sono poche le persone che sanno il significato e la storia dei 
propri tatuaggi 
 Avere un tatuaggio ti rende più affascinante 
 I personaggi famosi hanno lanciato la moda dei tatuaggi 
 Le persone si tatuano per essere accettate in un gruppo (ultras, di 
amici, musicale…) 
 I tatuaggi sono una forma d’arte 
 I tatuaggi servono per distinguersi dagli altri  
 I tatuaggi sono un segno di ribellione 
 È giusto tatuarsi sotto i diciotto anni 
2. Potrebbe esprimere il suo grado di accordo o disaccordo con le 
seguenti affermazioni? 
 Si tatuano di più i ricchi  
 Si tatua di più la media-borghesia 
 Si tatuano di più i poveri 
 Le persone tatuate sono di diverse classi sociali e non hanno le 
stesse idee politiche 
 I tatuaggi identificano il ceto sociale di una persona  
SEZIONE DATI PERSONALI 
1. Sesso 
 Maschio  
 Femmina  
2. Età 
 Meno di 18 
 Da 18 a 25 
 Da 26 a 33 
 Da 34 a 41 
 Da 42 in su 
 90 











 Molise  
 Piemonte 




 Trentino-Alto Adige 
 Umbria 
 Valle d’Aosta 
 Veneto  
4. Titolo di studi 
 Licenza elementare 
 Medie inferiori 
 Diploma 
 Laurea 
 Master 
 Altro 
 
 
